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AL PROFONDO GIURECONSULTO, 

AL VETERO DELLA LIBERTÀ, INDIPENDENZA E NAZIONALITÀ 

DEI POPOLI, 

LUIGI ZUPPETTA 



P rofess ore 

A voi che il primo mi schiudeste la mente alle severe 
discipline del giure, a voi che il primo m' insegnaste con 
quale e quanto amore si deve amare la patria e V umanità, 
io sento il sacro dovere di dedicare questo debole portato 
della mente mia, in segno di riconoscenza e di profonda 
stima — Accettate, o professore, queste sincere manifestazioni 
dell' animo mio, e credetemi sempre 

Pisa 25 giugno 4863. 



Il vostro aff.*^^ 

BERARDINO SOISCIO 
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Se Fossi priucipe o legislatore, non isprecherei 
il leiiipo a dir quello che bisogna fare ; ota 
lo farei o tacerei. 

Rousseau 



Uno dei più grandi problemi che oggi agita e 
tempesta la coscienza dei popoli, è quello della q^uistione 
esterna che versa a suggellare su saldissime basi i prin- 
cipii di nazionalità, non intervento, autonomia ò indi- 
pendenza nazionale. I quali principii trovandosi di fron- 
te al rancidume propugnato e sanzionato dai trattati 
di Vestfalia e di Vienna, generano la lotta odierna del- 
la forza contro il diritto , del morente dispotismo contro 
la democrazia, della vecchia europa contro la nuova, 
di un mondo che crolla contro un nuovo mondo che 
sorge ('). Questi principii propugnati dalla democrazia, 

(I) • Ogni pace coochlosa, dice Trendeleraburgo, conferma vecclii dirilli 
e ne stabilisce dei nuovi. Ora il nuovo diritto non è tale se non mira a 
manlenere e svolgere !• elemento morale; quindi se la pace fa violenza ai 
viocoli che congiuugano le oaziooi, in ispece alta nazionalità e alia religione 
(lei popoli, se contiene più elementi di discordia che di unione^ se disgluu* 
gè ciò che è unito di sua natura, allora essa è un contratto in conlradi- 
zione di ciò che deve servire a farlo osservare e quindi air idea stessa 
del Diritto. Una pace siffatta non è che un armistizio e porta in se il ger- 
me di guerre novelle. ( Diritto naturale fondato sull'Etica. Lipsia Hizzel i860. 
Trailo dal Politecnico «863 Voi. XVI, XVH, pag. 45^). » E noi soggiungia- 
mo^ che tali sono stati i prodotti dei trattati di Vestfalia e di Vienna, i 
quali lungi di aver posto il primo, come dicono i suoi difensori , a trenta 
anni di guerra, ed il secondo a poche lotte di sangue, non fecero che sug- 
gellare guerre secolari. 
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e che formano la nuova religione dei popoli, per es- 
sere largamente e fin nelle loro ultime illaziom affer- 
mati, conviene incarnarli ancora nel diritto di Estra- 
dizione, ciò che secondo nostro avviso manca ancora, 
come sarà a suo luogo dimostrato; mentre dalla per- 
fetta armonia dei dettati che regolano quest' istituto 
internazionale , coi principii che informano il nuovo di- 
ritto pubblico esterno europeo, deriva in parte la com- 
pleta e perfetta integrità ed indipendenza sovrana. On- 
de due sono state le ragioni che ci hanno sospinto a 
porre a stampa il presente lavoro, di essere cioè nuo- 
vo nel dominio della scienza lo svolgimento del diritto 
di Estradizione da questo punto di vista; e per essere 
siffatte dottrine conforme all' esigenze attuali delle na- 
zioni, ed al loro progredire nelle vie della indipendenza 
o autonomia ed integrità sovrana. Comprendiamo che 
questo debole portato della nostra mente non raggiun- 
gerà forse tutto intero lo scopo, ma speriamo che vo- 
glia essere d' occasione a qualche gagliardo ingegno a 
tracciare con tutte le sue forze da questo nuovo lato 
il diritto di Estradizione, onde i principii rivelati dalla 
scienza nossano addivenire patrimonio della legisla- 
zione. 

E poiché andiamo convìnti, che riesce assai diffi- 
cile alla mente umana di ben definire un trattato, una 
pena, ima legge, una istituzione ^ualimque, determi- 
nare il suo fondamento razionale, i supremi dettati che 
debbono regolarla nel suo pratico svolgimento, com- 
prendere r opportunità od inopportunità di sua esisten- 
za, la forza ed efficacia di essa a raggiungere lo scopo ; 
senza evocare intorno a siffatta istituzione la storia, 
interrogare la scienza, consultare la coscienza imiversale 
e di quel dato corpo politico a cui siffatta istituzione 
deve applicarsi, segue che noi nel processo delle no- 
stre investigazioni procederemo col triplice metodo sto- 
rico, scientifico, comparato. 

Difatti: la stona essendo la incarnazione ed ob» 
biettivazione del libero sentire e pensare dei diversi 
popoli nei diversi tempi sótto Y imperativo del pro- 
gresso , ci appresta il vario e progressivo concetto dei 
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varii popoli nei varii tempi intorno a quella istituzio- 
ne che forma l'obietto delle nostre meditazioni, e come 
essi variamente nei diversi tempi e nei diversi luoghi 
la vennero man mano attuando; dal che non poca lu- 
ce riverbera sul presente* t» Quando la storia fosse inu- 
tile al rimanente degli uomini, dice Bussout, bisogna 
nondimeno farla leggere ai principi ; non vi ha miglior 
mezzo per iscoprir loro ciò che possono, le passioni e 
gl'interessi, i tempi e le occasioni, i buoni ed i catti- 
vi consigli. Le storie sono composte delle azioni, alle 
quali danno opera, e tutto sembra fatto per loro uso. 
Sé la esperienza è loro necessaria per Y acquisto della 
prudenza che a ben regnare dirige , non v' è cosa più 
utile alla loro istruzione, quanto V unire agi' esempi dei 
secoli trascorsi le esperienze che tutti i giorni ne fan- 
no fi (*). E noi diciamo, che se la Storia della legisla- 
zione fosse inutile al rimanente del genere umano , essa 
è cosa utilissima, anzi necessaria all'istruzione dei le- 
gislatori, onde unire alla sapienza ed alla dottrina vi- 
vente, la sapienza e la dottrina passata. La storia. del- 
la legislazione è un potente presidio del legislatore , 
del giureconsulto, e del magistrato. Del legislatore, 
in quanto nelle modificazioni e trasformazioni legi- 
slative gli segna quello che deve restare a quello che 
è destinato a perire. Poiché sebbene ogni età, ogni 
generazione ha bisogno d' istituzioni tutte proprie , pu- 
re vi ha sempre nel passato d'accanto a quello che è 
destinato a perire, qualche cosa che è destinata a^ so- 
pravvivere, e che rappresenta la pietra che ogni ge- 
nerazione porta al gran monumento della civiltà e del 
progresso. La Storia della legislazione è un potante 
presidio del giureconsulto e del magistrato , in quanto 
ne' contrasti surti tra i particolari, dopo di essere stato 
il diritto proclamato in massime universali , quando 
questi contraiti particolari non sono retti da leggi cer- 
te, allora il giureconsulto ed il magistrato invocano la 
storia, ed allora la storia della legislazione prende il 
posto di arbitra e consigliera della prudenza legale. 

(J) Discorso sulla Storia Universale. 
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n Rammentar dunque, dice Nicolini, ogni volta, come 
voi fate, o colleghì, che della sapienza dei nostri anti- 
chi è figlia la nuova, che in quella i principii, in quella 
la dottrina, in quella gli esempj per ben giudicar sono 
riposti, non solo è dire il vero, non solo è trasfondere 
o conservar viva nella giurisprudenza la sua fisonomia 
sempre italica, ma è dare ai 'giudizii del giorno un au- 
torità secolare, monumeùtale, e solenne. « (*). 

La scienza è il più alto grado a cui si possa ele- 
vare Io spirito umano nel processo delle sue investiga- 
zioni. Lo spirito umano sia nel dominio della scienza 
in genere, -sia in quello di una data disciplina in par- 
ticolare, riproduce Y opera ed il concetto della creazione. 
Poiché come secondo il concetto della creazione tutto 
muove e si .svolge dall'Essere, dando a tutto proporzio- 
nalità ed organicità, così nel dominio della scienza lo spi- 
rito umano movendo dai yeri primi ed assoluti che stanno 
a base» di essa, tutto deriva e scaturisce da essi, dando 
a tutto organicità e proporzionalità. Il lume della scienza 
nel dominio di una qualunque istituzione positiva, è 
come un raggio di Dio sii di un mondo novello, che 
mandando luce in ogni intorno, tutto rafforza e forti- 
fica. La scienza facendoci rendere un concetto adeguato 
di tutto ciò che ci circonda, ci conduce naturalmente a 
conoscere la essenza di quella istituzione sopra della 
(fuale sono rivolte le nostre investigazioni, il suo fon- 
damento, se conforme al fine supremo delle civili na- 
zioni, i supremi dettati che debbono dominarla, il po- 
sto che debba occupare fra le varie istituzioni sociali, 
la forza ed efficacia di essa a raggiungere lo scopo; E 
tanto più oggi è potentemente sentito il bisogno di 
trattare con metodo scentifico le istituzioni positive, 
in quanto la tendenza odierna è eminentemente scen- 
tifica, e non si appaga di una data disposizione o pre- 
cetto sol perchè si rinviene nei codici o\in qualunque 
altra istituzione positiva, ma in quanto si scalda e 
colora della luce eterna del giusto. 

Ma se è necessario studiare le istituzioni positive 

(l) Q'iiuione (li dirillo. Voi. VI, pag. 52. Napoli \Si\. 
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col metodo scientifico storico, è una potente necessità 
sociale e politica studiarle ancora col metodo compa- 
rato. Lo studio della legislazione comparata» è un po- 
tente bisogno sociale e politico, ed è cjaiamato a com- 
piere, nel mondo uno dei più grandi £atti, V uniformità 
morale e sociale delle nazioni. Onde im nostro italia- 
no Amerigo Amari, in una sua opera intitolata: Critica 
di una $cien:^a delle legislafioni comparale {^) 9 cresi» il pri- 
mo una scienza di diritto comparato. Oggi che il va- 
pore, i grandi sistemi di ferrovie, i progressi immensi 
della Chimica, le grandi intraprese ed associazioni com- 
merciali, il traforo dei monti, il telegrafo sotto mari- 
no, tentano a ridurre in upa sola fami^ia le varie na- 
zioni, è un potente bisogno sociale conoscere le leggi 
di qu^i popola nel cui seno ci portiamp. Conoscere au- 
meno le pnncipali, quelle riflettenti il commercio, i dritti 
concessi agli stranieri, la costituzione politica» eh' è la 
sintesi perfetta del pensiero generale della volontà so- 
stanziale, della forza immanente di quel popolo da cui 
sorge e per cui sorge. »t §ia che Japace o la guerra,- 
dice r Andari, avvicina due popoli, saperne le leggi, al- 
meno quelle più importanti che regolano . i commerci, 
la pubblica fede, i diritti concessi agli stranieri, e le 
b^i della costituzione, che formano la potestà dei ma- 
gistrati che ne sono giudici e custodi, e tale necessità 
che. va del pari con. quella d* imparare la lingua, 
primo argomento di comimicazione tra i popoli. (') n 
Oggi che un popolo prima frazionato e diviso , ma 
avente omogeneità d' idee, di costumi, di aspettati- 
ve, di lingua, di arti, di lettere, di scienze ripren- 
de con orgoglio le sante battaglie della indipenden- 
za e della nazionalità, è una potente necessità politixìa 
per le diverse parti costituenti questo popolo il sapere 
le leggi e gì' istituti c^e prima Io governavano, onde 
tutti londendoli in uno erompa da questi una legisla- 
zione nazionale, che incarni, scolpisca, e suggelli ob- 
biettivamente la sua unità morale e sostanziale. E que- 

(1) Genova i857. 

(2) E inerigo Amari Crii, di una scienza della Log. comp. Cap. III. pa- 
rng. 52. pag. 47. 
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sto concetto in nessun popolo di Jluropà, meglio che in 
Italia, trova la sua pratica e concreta applicazione. 

Corsa e signoreggiata questa nostra sempre sven- 
turata Italia negli ultimi secoli dagli Spagnuoli, dagli 
Austriaci, e dai Francesi, e poscia sparsa e divisa dalla 
forza e dalla prepotenza di un branco di tiranni, oggi 
che questo popolo comprendendo l'altezza della sua desti- 
nazione, tutto si raccoglie e stringe intorno alla patria 
comime, suo primo e prinpipal dovere è quello di fon- 
dere in una tutte le sue vecchiQ istituzioni, onde da 
queste erompendo una legislazione nazionale, scolpisca, 
suggelli ed affermi innanzi all' Europa ed al mondo la 
sua unità morale e sostanziale. 

Ma a compiere un' altro fine eminentemente uma- 
nitario è chiamato lo studio della legislazione compa- 
rata. Collo studio della legislazione, comparata trasmet- 
tendosi le leggi da popolo a .popolo, da nazione a 
nazione, si trasmettono le idee,, le scienze, le arti, i 
costumi, la lingua; il quale elemento di trasfusione sus- 
sidiato dall' istinto dell' imitazione, che s' è potente tra 
gl'individui, non lo è menp tra i popoli, vi genera la 
uniformità dèlie . istituzioni, simbolo della imiformità 
morale e sostanziale delle nazioni. Scopo questo emi- 
nentemente umanitario, e che in sé comprende e rac- 
chiude il sospiro del passato, il battagliare del presente, 
la pace ed il trionfo dell' avvenire. 

Sicché volendo con questo nostro lavoro additare 
delle riforme che secondo nostro avviso debbono ap- 
portarsi al diritto di Estradizione ond' essere in armo- 
nia coi principii del nuovo diritto pubblico esterno 
europeo, ci awaleremo del triplice elemento innanzi 
designato, storico cioè, scientifico, comparato ; non tra- 
scurando di abbozzare tutte quelle altre teoriche o 
istituzioni che possono servire come dilemma a qual- 
che dimostra55Ìone, o che hanno ostacolato, preparato, 
o facilitato lo svolgimento di un tale istituto, onde il 
concetto possa risultar complesso, e dal vàrio contra- 
sto spiccare netto e chiaro il concetto principale. E sen- 
za pili trattenerci in preamboli entriamo in materia di- 
videndo la trattazione così : 
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1.® Genesi storica del diritto di Estradizione. 

2.** Suo fondamento giuridico. 

3.® Suo fondamento politico. 

4." Persone alle quali deve estendersi. 

5.® Beati. ai quali deve applicarsi. 



-GENESI STORICA DEL DIRITTO DI ESTRAPIZIONE . 

, La estradizione è Y atto con cui un governo con- 
segna Un prevenuto o condannato ad altro governo a- 
vente diritto a sottoporlo a giudizio o a fargli espiare 
la pena, (*). Tutta la storia della estradizione a comin- 
ciare dai tempi più remoti e venire fin oggi, può an- 
dar divisa in tre periodi. Tn un periodo di apparizione, 
in un periodo di lotta, ed in un periodo di rigenera- 
zione e di trionfo. — Nel suo priino periodo il diritto 
di estradizione, che ha luògo prèsso i popoli primitivi, 
si rivela colle forme ruvide e grossolane della forza e 
della violenza. Fatto naturalissimo questo, essendo di- 
mostrato ad esuberanza che presso i popoli primitivi 
la potenza intellettiva è compressa e soffocata dalla ga- 
gliardia^ dei sensi, e che gli ordini civili e politici trag- 
gono vita e forza dal senno- dei pòpoli dai quali sor- 



{\) L* estradizione lungi dall' essere definita, come l' è stata da noi, 
Tiene generalmente definita dagli scrittori: > Tatto con cui un governo 
consegua un prevenuto di un reato al governo di un'altra na;eioue compe- 
tente a giudicarlo, e Talee, detiniia dal jFaustin Bèlle (Tralt : d*lsiruz. Crim. 
Voi. f. §. 433) ; dal Pessìna (Elern: di Dril. Pen; Voi: 11. §. 49. Pag. 24), 
dal Ratti ( Proc : Pen : Voi. l. Gap. V. Pajj. 237 ) e dal Foelix ( Traité du 
Droit International, Prive. Voi. 2. Cbap. VII. pag. 323) Siffatta definizione ci 
sembra non contenere tutto il definito; poiché dicendosi: » L'alto con cui 
un governo consegna un prevenuto di un reato eie; Si esclude il caso io 
cui il prevenuto essendo staio condannalo, riuscisse ad evadere dalle pri- 
gioni di quella nazione pi-esso della quale deve espiare la pena. Suppongasi 
cbe un Cipriano Lagala ora che è stato condannalo riuscisse ad evadere dalle 
prigioni dello stato ed a rifuggiarsi in paese straniero; è da credersi forse 
che il governo ilaliano non sarebbe nel pieno diritto di domandarlo dal go> 
verno dì quella nazione presso della quale si fosse rifuggiato? 
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gono e per cui sorgono. Nel secondo periodo la estra- 
dizione e in lotta coU'asilo locale e territoriale — Que- 
sti due ultimi istituti mentre nella storia della estradi- 
zione segnano due gravi ostacoli ^ al suo svolgimento, 
nella storia dell' umanità rappresentano, il primo il pre- 
dominio degli ordini religiosi sugi' ordini civili e poli- 
tici, per cui si nega a questi di penetrare nei templi, 
nelle chiese, e sugli altari; ed il secondo, il concetto 
deir autonomia od indipendenza nazionale esagerato 
tanto, che genera Y isolamento delle nazioni, donde la 
negazione del diritto di estradizione, -r- Uji terzo sta- 
dio percorre la estradizione, e questo è stadio di rige- 
nerazione e di trionfo. Siffatto periodo comincia dal 1376 
e si prolunga fino ai no&tri tempi. Delineiamo breye- 
mente queste tre fasi che la estradizione subisce attra- 
verso i secoli. 

L'istituto della Estradizione risale ai tempi più 
antichi. I figli di Belial ( fiiii Belial, id est ah^ue iuffo ), 
avendo abus,ato della donna del Levita (qua cum tota 
nocie abusi esseni dimiserunt cam i7>af2c\i figli d'Israele 
si radunarono onde farsi consegnare dalle tribù di Be- 
niamin gì' uomini di Gabaa, autori di un tal misfatto, 
oppure muovere loro la gaerrai. n Convenitque universas 
Israel ad civilatem, quasi homo unus, eadem mente, unoque 
consiglio. — Et miserunt nuntios ad omnem tribum Benja- 
min qui dicerunt, exit tantu^n nefas in vobis repertum est. 
Tradite homines de Gcéaa qui hoc flagitium perpetrarunt, 
ut moriantur, et auferatur malùm de Israel. Qui naluerunt 
fratrum siiornm filiorum Israel aiidire mandatum (^) *, 
Quando i Filistei uccisero la tolta itioglie di Sànsotie 
ed il padre di lei, e Sansone per vendicare tale offesa 
fece di loro gran macello; i Filistei si portarono nella 
terra di Giuda, dove trovavasi Sansone, per legarlo e far- 
gli pagare il fio di quello che avea loro fatto — Avvenne 
allora che le tribù di Giuda visto entrare nelie loro 
terre i l'ilistei, spedirono tre mila uomini alla spelonca 
del masso di Etam dove Sapsone era andato a stare, 
quivi giunti gli dissero: che si erano colà recati per 

(I) Lib. jiidi cap. XX. Ver. Il, \% !.">. 
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darlo nelle mani dei Filistei per le offese che avea 
loro arrecate, come praticarono» — w Igituir ascerìdentes 
Phiiisthìiinf in terram juda — Cur ascendislis ad ver- 
sum non? Qui respondenint : ^t Ugemus Samson venimm 
et reddamus eù quae in nos operatm est. Discenderunt èrgo 
tria millia virorum de lada ad specum silicis Etam ecc. 
Ligare inquiunt, le venimas, et tradere in manns Philista^- 
orum ♦» (*) — ^ I Lacedemoni intimano guerra ai M^s- 
seni perchè si negano di consegnare loro un'omicida (*). 
Gli Achei minacciano Spartane promettatio che avreb- 
bero con essa rotta ogni alleanza se non fossero loro 
consefgnati aJcuiu Spartani che avevano fatta ingiuria 
ad nn loro concittadino ('). Gli Ateniesi dichiarano a* 
pertamente che avrebbero consegnati coloro^ che avendo 
attentato alla yita di .Filippo si sarebbero ricoverati nel 
loro territorio (*). Ed ecco le prime apparizioni del diritto 
di estradizióne alle quali succede un periodo di lotta^ rap- 
presentato, come si disse, dall'asilo locale e territoriale — 
Tracciamo questi due istituti. 

Jj' asilo particolare o religioso in sul nascere è 
limitato dal duplice lata, dei luoghi, e delle persone iam- 
messe a godervi — Secondo attesta una legge di Mosè, 
r asilo è limitato ai soli altari ed è concesso ^ai soli 
sventurati. « Siquis per indùstriam occiderei prowimum 
sunm et per insidiasi ab altari meo wcelles etm ut moria^ 
tur (\)- n In' Atene, secondo riferisce Samuele Petit (•), 
sono dichiarati luoghi di asilo quattro templi, e solo so- 
no aperti, secondo attesta Strazio, ai re despoti, ai ri- 
masti superatiti dopo una battaglia, agi' esuli, ed ai rei 
di reati commessi per imprudènza n. 

Huo vieti bellis, patriaque a sede fugati, 

Regnorumque inopes, scelerumque errore nocerìtes. 

Conveniunt, pacemque rogant (') »» 

(1) Lìb. jiHl. cap- XV ver. ì n hi. 

(2) Pausaiiia lib; IV. <:ip. 4. 

(5) Uvio Hbni XXXVllh c;»p. 31. 

(l) Dìodoro Siculo Lib. XVI. cap.v!),"). 

(.1) Exod. Gap. XXI. H — Dciiieron. cap. XIX. I. e sog. * 

(0) Com. in leges allloas pag. 81. 

(7) Tht;baidrs XII ver. i81. 
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Sebbene nota Faustin Hélie, che queste limita- 
zioni non furono mai rigorosamente serbate, poiché 
sotto il velo e le parvenze di sventurati si ricovera- 
vano ancora dei delinquenti (*). E Tacito osserva che 
questi abusi si riproducevano ancora ai suoi tempi nelle 
città della Grecia. «» Crebrescebat Gra^cas per urbes li- 
cenfia atque impimUas àsylà statuendo complebantur tempia 
pessimis sefvitiomm eodem subsidio obaerati ad versum ere- 
ditores., suspectique capitali am criminum, receptabanlur (') n 

In Roma ai teiiipi della repubblica un tale isti- 
tuto sebbene fosse piìi estesò di quello che fosse in 
Atene^ pure si limita ai soli templi, alle statue de- 
gli Dei, ed è aperto ai soli servi bistrattati dai loro pa- 
droòi ('). Sotto gì' imperatori (juesto istituto acquista ter- 
reno aggiungendosi ai templi, qtiai luoghi d'immunità, 
le statue degl' imperatori. — Sottrentrato il cristiane- 
simo questi privilegi di Roma pagana invece di essere 
aboliti, come rappresentanti la negazione della giustizia 
e del potere giudiziario, per quella legge di trasfusione 
che anima il mondo, vengono ereditati da Roma cri- 
stiana, e le chiese sono dichiarate, luoghi di asilo: 
Ftdeli devotaque praeceptione sancimus nemini licere ad sa- 
crosantas ecchsias confugientes abducere (*). Nel 431 Teo- 
dosio il Giovane e Valentinianó infiammati dal loro ar- 
dore religioso, estendono la immunità delle chiese in 
modo fino allora non mai udito. « Pateant stimmi Dei 
tempia timentibus: nec sola altaria et oratorium templi cir- 
cumjectum^ qui ecclesias quadripartito par ietem seplu conclu- 
dila ai tuitioaem confugentium sancifnus esse proposilà: sed 
ncque ad extremas fores ecclesiae, confugientibus aram sa- 
lutis esse praecipimus (*) » Nel 466 Y imperatore Leoue 
varcando ogni confine, ammette al beneficio dell' im- 
munità qualunque Colpevole : Nullos penitus cujtiscum- 

(1) Trai, d'islru. crìm. Voi. i. Sez. 3. pari. <33. pag. 416. 

(2) Aiiii. lib. ili. cap. 00. 

(3; fiistit. Lib. 1. Til. Vili. De bis qui sui vel alieni jqris suut. Ulpiano. 
Leg. li. Dig. De bis qui sui vcl alieni juris smit; e Lcg. I. Dig. De Gif. 
Prae». Irbi. 

(4) Lcg. 2. Cort. de bis qui ad ecciesiam confugiunl. 

(.')') Cod. Tbeod. Leg. 4. e 5. De bis (|ui ad ccelos. coufugl. 
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qae conditionis sint de sacrosanctis eccksiis or^odocoae fidei 
expeUi aut trahi vel protrahi con^ugas, nec prò his venera-» 
biles episcopos exigi quae ab ipsis dd)eantur (*); dichia- 
rando reo di lesa maestà chiunque osasse violare la 
immunità delle chiese Fidefi devotaque praeceptione san^ 
cimus^ nemini : licerer ad sacrosanctas ecclesia^ confugientes 
abducere si^b hacmdeliciet de finitione, ut si qmsqiiam^contra 
hanc legem venire tènlaverit^ sciai se majestatis crimine esse 
retinendum (*); e^ Ik punisce coli' estremo supplizip: ti 
his qui hoc moliri, aut facere^ aut nuda saltetn cogitatione 
atque tractata ausi fuerint tentare^ capitali et tUtitni suplicii 
animadversione plectendis ('). Questo istituto così este- 
so causando dei gravi abusi, sospinge Giustiniano ad 
invocare il principio, che T'immunità devesi all' infeli- 
ce ed allo sventiu>ato, e non all' assassino : sTemplerum 
cautela non nocentibus^ sed laesis datur a lege ; et non erit 
possibile ulrumque tueri cautela. sacrorum loconim, ^t lue- 
dentem et laesUm (*);.e toglie il diritto d'immunità 
all'omicida, ai rapitori delle vergini, ed agli adulteri. 
Neque homicidiis, neque adulterisi neque virginum raplo- 
ribus, delinquentibus terminornm custodies caulelam sed etiam 
inde extrahes et supplicium eis infores {^). 

Siffatto principip proclamato da Giustiniano inve- 
ce di trovar svolgimento nei tempi posteriori,- per quella 
legge di regresso a cui in alcuni moménti suole andar 
soggetta l'umanità, le leggi dei Borgognoni, dei Bava*- 
resi, di Carlo Magno, e di Luigi il Buono estendono sfil- 
za limite alcuno il diritto di a^ilo {*), tanto che nei capi- 
tolari di Carlo Magno, è detto: nuUa sit culpa tam gravis 
ut vita non concedatìir propter timorein Dei et reverentiam 
sanctorum ('). Sicché nel medio evo in questa istituzio- 
ne si veggano presso a poco riprodotti i tempi del- 
l' imperatore Leone ; ed al temp9 dei fendatarj aJ-- 

(1) Leg. 6. Cod. Eod. Til: 

(2) Leg. 2, God. bU.^ui ad eeclesias (unfugiuot. 

(3) Leg. 6. Cod. Eod. Til. 
.(4) Novel XVll. cap. 7, 

(5) Eod. loco. 

(6) Balùze Tom. I. pag. 98, SII, e 389. 

(7) Baltize Tom. 1. piig. 98. 
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r asilo chiesastico accappiandosi il feudale, si toglie co- 
sì ogni limite al diritto di asilo, ^' 

Ma in questi tempi signoreggiati da una róz- 
za, e feroce inaipendenza, ed in cui il feudalisnio ogni 
cosa soperchiando, nessuxia protezione si rinviene nel- 
le leggi e nel potere sociale» la estensione del di- 
ritto di asilo se produce dei gravi guasti, campa an- 
cora ' dair oppressione e dalla tortura molti innocenti. 
Se per poco si richiamano, « dice Paustin Helie, alla me- 
moria i disordini del medio evo, T assurdità delle pro- 
ve, la debolezza, delle giurisdizioni, Y oppressione che 
pesava sui servi sui deboli, sui pupilli abbandonati sen- 
za difesa à tutte le persecuzioni, si -dovrà confessare 
che la istituzione de^li asili, quale che' ne fossero gl'a- . 
bysi, se ha fatto male alla società col proteggere i col- 
pevolii le ha reso del pari dei grandi servigii colla sa- 
lute di tanti innocenti- (*) »» ' 

Ma col sorgere e progredire della civiltà siffatto 
istituto perde a poco a poco la sua effieada e dispare. 
1» Consolidatosi il potere, dice Ratti, nelle nobtre terre 
noi troviamo or contrastato or garelitito questo diritto, 
secondo che le dinastie che si succedevano favorivano 
od osteggiavano le immunità della chiesa; è mai fu per 
questo più vivo contlrasto tra il potere laico e reli- 
gioao, quanto sotto il governo vice-reale; talché alla 
venuta di ,Garlo III fu mestieri- di un concordato che 
segna la data degl' undici giugno 1741. Con esso si por- 
taroìao molte restrizioni al diritto di asilo : se ne esclu- 
sero gV inc€fndiarii, i compositori, venditori o propina- 
tori di veleni, gli autori ai assassinio è loro complici , 
i grassatori di strade, falsificatori, i delinquenti di lesa 
maestà) ed altri. Se^ non che qualora i colpevoli di 
questi reati eccettuati, si fossero rifugiati nefle chiese 
od in altro luogo immune, non potevano venire estratti 
senza chiedersi licenza all' autorità ecclesiastica. 

Al presente la ragione ed il diritto hanno dimo- 
stmto la illegittimità ed il pericolo ddl'àsilo, sicché non 
avvi più luogo immune. Nel concordato del 1818 non 

(3) Trat. <l' isiru. Crini. Voi. L Scz. 3 §. 153, Pag. 417, il8. 
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si fece motto dei riguardi da adoperare per sottrarre 
alcun colpevole che si fosse ricoverato nelle chiese;, e 
sebbene per taluni si dicea a taFuopo essere in osser- 
vanza il disposto col concordato Calcolino del 1741, 
pure non si seguiva * questo in pratica. Oude fii mestie- 
ri che il ministi'o di tolizia sulle vive istanze di quel- 
lo del culto prescrivesse agli agenti della inilizia ese- 
cutrice» che: Ogni qualvolta dovesse eslrarsi dal rifugio 
ddle chiese qualche delinquente^ avesse a fmsem una pre- 
venzione al vescovo, al parroco, (> rettore, e me lo arrèsto 
Il eseguisse in ore in cui non si facessero ufflM divini, e npn 
i)i fosse gente in chiesa, come.pure che qualora potesse temer ^ 
si, che avesse ad aver luogo del rumore e del chiasso, si pre- 
gasse il superiore ecclesiastico, à scanzo' d' irriverenza, che 
togliesse il santissimo daila chiesa, e lo custodisse nella sa- 
grestia altrove (*); 

Coir articolo 3. della convenzione amichevole tra 
Gregorio XVI ed il nostro principe del di 16 Aprile 
1834, 8anzionp.ta con legge dei 30 Settembre 1839 fu 
per punto generale foririato : Non si faranno mai ar- 
resti nelle ^ chiese durante il servizio divino j ne ^enia 
prevenire il curato, il priorf, in una parola il superio^ 
re i^ chiesa nella ^ale si fósse^ rifugiata persona 
colpevole {*).'*Lo stesso si pratica oggi dal governo 
italiano in simili circostanze (') — Delineato così que- 
sto primo ;ostacòlo che si oppone allo svolgimento del 
fcitto. di Estradizione, passiamo ^ secondo^ ossia all'a- 
silo generale o territoriale,-. 



' (1) Ministeriale di ^8 Agosto 1831. , ^ 

(2) RatU Prqc: Pén. Voi. 4. cap. V. par. '65. 

(3) Legge del 9 Aprile iS50 ebe abolisce il foro ecclesiastico --Art. 6-^ 
Rifugiaodosi neli^ chiede bd altri luoghi srino ad ora òousiderali conie ini- 
muDi; qualche persona alla cui cattura si debba procedere, questa vi si dovrà 
immedialaaiente eseguire, «^r indivi duo arrestato verrà riraessp alfautoj^ilà . 
giudiziaria pel pronto e regolare compimento del processo, giusta le norme 
siatdite dal codice dlProcednra Crin^inaiel 

Si ossenreraano però neir arresto i rigàardi dovuti alla qualità del luo- 
go, e le cantele necessarie afGnchè l' esercizio del culto non venga turbato. 
^ ne darà inoltre conténiporaneamente, e nel più breve termine possibile» 
avviso al parroco, od al rettore della chiesa in cui l'arresto viene eseguito. 

Le medesime disposizioni si applicheranno altresì al caso di pe'rqui&i* 
2ionc e sequestro di oggetti da eseguirsi nei suddetti luoghi. 
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Sembra che questo istituto non si estendesse ne- 
gli antichi tempi a tutte le città ed a tutte le nazioni, 
giacché ci ricordano i poeti che Cadmo Teseo e Ro- 
molo avendo fondato. le loro città per. attirarvi abitanti,, 
proclamarono, che a tutti i fuggitivi dei paesi vicini 
sarebbe dato diritto d' incolumità e di cittadinanza. 

Fama est defensos acie post busta patemi ^ 

Numinis, Herculeos sedem ftmdasse nepotes, 
• Sic saerasse loco comune^ animantibus aegris 

Confugium . - 

Hinc lócum incentem quem Romulus acér asylum 

Bettulit . <*). 

Romalus ut saxo ìocum circumdedit alto: 

Quilibet huG, inquit, confuge,^ totus eris. (*) " 

Quando il popolo Romano estende ovunque le 
sue conquiste e col brando vince e sottopone a sé in- 
numerevoli genti, e congiure queste educa e conduce 
a civiltà ( Gioberti Primato ), ed il mondo tutto è ri- 
dotto guasi ai un solò impero sotto la medesima do- 
minazione, Roma comprendendo la necessità di far. ri- 
spettare i principii di giustizia, estende la sua azione 
al di là del territorio, ed inyoca la estradizione. Ma la 
forma è ruvida e grossolana, poiché non s'informa ai 
principii di eguaglianza e di feciprocanzaE^^ma solo si 
limita a domandare alle hathare. genti la consegna dei 
capi che vi suscitavano la guerra o -dei cittadini che vi 
si. fossero rifugiati. Principio ruvido, rùa che in sé con- 
tiene germi di grande civiltà. 

Come i popoli cominciano a costituirsi a nazioni 
sulle rovine del caduto impero, vivono separati gli imi 
dagli altri, con grandi animosità, senza relazioni,, sen- 
za communanza d' interessi. Essi si guardano non co- 
me uguali, ma come nemici, e pare che una barriera di 
ferro divida gli uni dagli altri. In questo stato di cose 
il territorio essendo uno ostacolo insuperabile alla azio- 
ne della giustizia, genera a prò degli stranieri l'asilo ter- 
ritoriale. Il principio della assoluta separazione delle na- 



. (3) Yirgil : Eqeid. 8. 
(2) Ovi(K in 4. Fastorum. 
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zloin fondandosi sul concetto falso ed assurdo che quei 
popoli si lian formato della autonomia od indipenden- 
za nazionale, viene naturalmente a cessare, e con esso 
l'asilo territoriale, non appena il diritto delle genti co- 
mincia ad essere inteso, ed i popoli cominciano a 
comprendere che lo scambio delle forze fra loro è , 
un aumento di potetìza per tutti. Sicché quando ai si- 
nistri sospetti con cui' prima si guardavano le nazioni 
succede un sentimento di comune fratell anza, quan- 
do i commerci e le frequenti relazioni internazionali 
rendendo esperto ciascun popolo di sé e de^li al- 
tri, le nazioni si stringono, e T asilo territoriale si 
dilegua (*). Onde aJ 4 marzo 1376 si stipula un primo j 
trattato di estradizione tra il conte di Savoja e Car- ' 
lo V, nel quale è detto: considerando che in virtù 
dell'asilo territoriale detestabili reati rimangono impu- 
niti : Constderantes deteslabilia crimina ti actus nefarios 
defectu remìssionis delinquentium non factae sine correctto- \ 
ne debita commiUuntur; é necessario consegnarsi reci- 1 
procamente i sudditi che avessero delinquiti sia nel . 
proprio che in territorio straniero . Otnnes et sìngu- \ 
los homines nostros nobis mediate vel immediate subiectos ; 
qui delinquenmt locis et terris, (*) Carlo VI al 14 set- 
tembre 1413 seguendo V esempio del Conte di Sa- 
voja e di Carlo V, scrive una lettera al Re d'In- 
ghilterra domandando la consegna dei fautori delle 
turbolenze di Parigi. Jllos nobis in urbem nostrafn fa- 
risiensem sub tuta fida mitiere custodia pvniendos. (') — 
Nel 27 marzo 1759 la Francia stipula un trattato di 
estradizione col Wurtemberg, e nel 28 maggio 1778 
e 29 settembre 1765 due altri collelettorale di Treveri 
e colla Spagna. Sicché sul finire del secolo XVIII 



(I) « C"t*sta iminiinilà, dice Ralli, parlando dell' asilo lerriloriair, ori \ 
un fonieulare il dcliUo. Nmi appena die il commercio, l' indu^ria allorry- 
rooo le bairiere che dividevano le nazioni; non appena si conìinciarono a 
stringere in communatiza d* interessi, si f^enlì cbe il dirilio di asilo tcrri- 
loriale moltiplicava il nnmero dei malfailori, o doveva essere annleiilaln, 
o almeno rislretlo. » Proc. Pen. Voi. l. Gap. V. par. G3. pag. 200. 

(^2) Collez. delle Lciz^. Tom. VI, Pag. t::j8. 

(o) Rymer IX. — ìil. 

'2 
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! la estradizione o reciproca . consegna dei prevenuti o 
\ condannati è il comuiie jus genti um. — Dal quale deli- 
neamento storico del diritto di estradizione una agi' isti- 
tuti che ostacolarono il suo svolgimento caviamo le due 
seguenti considerazioni : 

Che sebbene cioè, il diritto di estradizione dopo 
brevi e ruvide manifestazioni venisse ostacolato nel suo 
\ svolgimento dagli asili locale e territoriale, pure esso 
1 trionfa,' e forte di nuova vita non più riappare colle 
; forme della forza e della violenza, ma con quelle della 
! lettera e della convenzione. Ciò che moàtra come al 
' divenire mutevole delle cose umane impavida presiede 
i la legge del progresso, che agitando là coscienza dei 
l popoli li sospinge innanzi, essendo la storia del di- 
\ ritto di estradizione un lato o frammento della vita 
; generale della umanità;, e che se talora l'umanità si 
' sofferma o indietreggia, è questo il breve trionfo del- 
la materia sullo spirito; ma che presto riprende l'ab- 
bandonato cammino, essendo regola della vita dell'u- 
manità l'intelligibile e non il sensibile. Onde il Vico 
mal si avvisò quando volendo quasi incarnare in una 
forpiula sensibile. la vita dell' umanità^, la delineò come 
un circolo che rientra in sé stesso ; e meglio e con più 
esattezza il Mamiani espresse il medesimo concetto col- 
la figura dell' elica spirale. Ma se il Vico, questo monu- 
mento della sapienza italiana, diede in queste im- 
perfezioni, non è da negarsi che fu egli il primo ed 
il grande fondatore della filosofia della storia , che ven- 
ne poscia insegnata, perfezionata e svolta in Germania 
principalmente. — 

Seconda considerazione: che sebbene la genera- 
lità nello spazio e la perdurità nel tempo della estra- 
dizione, come abbiamo dimostrato, non possono pro- 
vare d.a solo il suo. fondamento giuridico, pure qualche 
cosa dimostrano, rivelandosi in questa varietà e suc- 
cessività alcunché di assoluto. Onde noi senza avva- 
lerci del solo argomento storico per dimostrare il fon- 
damento giuridico del diritto di estradizione passia- 
mo a dimostrarlo con argomenti più sodi e fermi. 
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II. 

FONDAMENTO GIURIDICO DEL DIRITTO DI ESTRADIZIONE 

Il diritto di estradizione apparso quasi coli' ap- 
parire dell' uomo non ha il suo fondamento nei tratta- 
ti , ma nella natura ed essenza della umanità , delle na- 
zióni, dello Stato, della sovranità ed in, un princìpio 
di necessità politica. Le convenzioni ò trattati non so- 
no che la formula sensibile in cui s* incarna e per cui 
si appalesa fra i popoli il diritto presistente. 

Posto r uomo dalla mano dell' essere in mezzo al- 
l' incompresa armonia di natura, una potenza insita al- 
la sua essenza perennemente lo sospinge ad affermare 
se stesso nel mondo — Ma questa tendenza o cammino 
dell' uomo è tendenza di lotta e di travaglio dovendo su- 
perare gli ostacoli nascenti dalla forza della natura 
esteriore e più ancora quelli nascenti dal libero arbi- 
trio (*) — L'uomo in forza della sua intelligenza che 
secondo Vico è fatta per perspicuas idms vera rerum 
dijiidicari, sebbene comprendala esistenza di questi ger- 
mi moi'tiferi che porta in grembo, pure non si strin- 
Se in un desolante individualismo, , ma si lega e coor- 
ina cogl' altri individui, convinto che la vita d' ogni 
essere particolare rannodasi alle leggi generali della 
vita, che ogni vita ha bisogno del soccorso delle altre 
vite per il proprio incremento, e che la intelligenza in- 
dividua non può altramente svolgersi che nel commer- 
cio colle altre intelligenze. — L'armonia prestabilita del- 
l'universo, il clima, il suolo, là comunanza di prosa - 

(1) Sebbene ai dì noslrl risulla inclubitaio che la umanità vada ripar- 
tendo delle gravi vittorie sulle forze della natura esteriore e della morali- 
tà corrotta. Il vapore, i grandi sistemi di ferrovie, i progrossi iniuiensì 
della chimica, le grandi intraprese ed associazioni commerciali, il (raforo 
dei monti, il telegrafo sottomarino, il prosciugamenio dei l:)ghi, le casse di 
risparmio, il credito popolare, -le assicurazioni delia vita e. del capitale^ 
r istruzione amministrala e diifiisa in tutte le classi sociali, ed.i mmvi sistemi 
penitcnziarii che tramutando le prigioni da scuole dMmmoralitj|e d'igno- 
ranza, in luoghi di riscatlo e d' aifnincamenlo, dan vita, inlelli^iza e mo- 
ralità, mostrano a chiari dettati le conquiste che l'umanil-i va operando 
ogni di più sulla natura tìsica e sulla natura morale — 
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pia generando fra gì' uomini che pei* lunga stagione con- 
vivono insieme molte discrepanze, generano ancora prin- 
cipalmente in loro una certa sostanziale omogeneità- di 
pensiero, distinta da quella degl' altri individui compo - 
nenti le altre convivenze. E questa omogeneità sostan- 
ziale di pensiero essendo la causa di tutfe le manife- 
stazioni esterne, mentre dà come per risultato necessa- 
rio il ripartirsi della umanità in aggregazioni o asso- 
\ ciazioni minori, che formano gli individui della grande 
\ famiglia universale, genera ancora negl'individui com- 
ponenti ciascuna di queste aggregazioni uniformità d'ef- 
fetto, di costumi, d' inclinazioni, di aspirazioni, donde 
I una propria lingua, una , letteratura tutta propria, arti 
proprie, una propria giurisprudenza. E questi elementi 
ritraendo come in uno specchio il pensiero generale, 
le incHnazfoni, le passioni, i costumi, la tradizione 
di ciascuna aggregazione, stampano e suggellano sulla 
fronte di ciascuna di esse la propria e peculiare in-' 
dividualità, distinta da quella di tutte le altre, la- nazio- 
nalità. E questo ripartirsi della umanità in nazioni o as- 
sociazioni minori, mentre ha per iscopo la più facile 
affermazione di se stessa nel mondo, è insieme il re- 
sultato necesijario di elementi saldamente suggellati ed 
irrefragabilmente scolpiti nella natura esteriore e sulla 
stessa umanità. — L'umanità adunque si divide in na- 
zione, o meglio la natura e l' essenza delle cose ripar- 
tisce l'umanità in nazioni, per meglio e più agevol- 
mente condurla al suo svolgimento. ]\Ia l' umanità col 
semplice ripartirsi in nazioni non raggiungerebbe lo sco- 
po, le nazioni per bène ed ag'evolmente affermare loro 
stesse nel monao han bisogno del soccorso e dell'ajuto 
di una organizzazione fondamentale, sostanziale e ge- 
nerale compressiva di tutte le loro tendenze, di tutte 
le loro forze, di tutte le loro aspirazioni. Poiché que- 
sta unica potenza* organica compressiva del pensiero 
generale, della volontà sostanziale, e della forza im- 
manente di quel popolo da cui sorge e per cui sor- 
ge, ra%inificandosi e spandendosi in tutte le parti 
ed in tutte le sfere della nazione, mentre riduce il va- 
rio della vita nazionale all' uno, ispira e fa palpitare 
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ciascun punto, ciascun angolo, ciascuna frazione di es- 
sa della vita generale ; da cui risulta un più facile at- 
tuarsi e svolgersi del diritto e della libertà nel suo 
seno. Questa unica potenza organica compressiva della 
intera vita del popolo dal quale sorge e per cui sorge, 
dieesi Stato. Onde Pisanelli parlando dello Stato disse : 
M La società a sua volta non potrebbe sussistere senza 
una organizzazione, cioè senza lo Stato. — Però lo Stato 
non è r uomo individuo, non è la società, ma il resul- 
tato necessario delle relazioni sociali; nò può esso avere 
altro scopo che quello di facilitare il destino razionale 
dell'uomo e della società, n (*) Ed un recente scrittore 
Alamraano Robert von Mohl dice essere lo Stato: « un 
organismo armonico e costante d' istituti^ che diretti da 
un comune volere, e da una comime forza sostenuti ed 
attuati, hanno il compito di promuovere i legittimi scopi 
della vita di un popolò determinato e geograficar^ente 
circoscritto, abbracciando tutte le sfere, dall'individuo 
alla società (*) " Dalla qual dottrina ricavasi che Y af- 
fermazione e svolgimento del diritto e della libertà nel 
seno dei popoli oltre ad essere scopo della essenza del- 
l' umanità e del suo ripartirsi in nazioni, è scopo ancora 
e ragion di essere dello Stato — Sicché come la formola: 
affermazione e svolgimento del diritto e della libertà, si 
risolve neir altra: affermazione e svolgimento della na- 
tura ed essenza dell' umanità, delle nazioni, e dello 
stato; così la formula:, negazione del diritto e della li- 
bertà, si risolve nell' altra : negazióne della natura ed 
essenza dell'umanità, delle nazioni e dello stato — Cioc- 
che prova una volta sempre più come la vita di cia- 
scun popolo s' immedesima e compenetra con quella 
deir umanità in forza dell' identità sostanziale dello 
spirito, e che la vita di ciascun popolò si lega e coor- 
dina alla vita generale dell' umanità. Colla sola diflfe- 
renza, che la vita dell' umanità si effettua sopra un pia- 
no più vasto, e quella di ciascun popolo sopra un pia- 

(I) Lo Sialo e la Nazionaliià. Discorso ìnaugjirale alle lezioni di Dirìllo 
Cosiituzionale, pallina {% 

(^) Enciclopedia della scienza dello Stalo par. 11 ConcoUo e scopo 
delio Stalo. — (Tùbigrer) ( 1859). 
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no più ristretto. Onde il Mamiani disse: che le nazia- 
ni sono gì' individui della grande città universale sotto 
la potenza morale ed indivisibile del diritto (*). — È 
questa la natura e Y essenza dell' umanità, è questa 
la ragione del suo ripartirsi in nazióni, è questo lo 
scopo é là ragion di essere dello Stato. Nel Diritto 
è riposta la vita dell'umanità e delle nazioni, il Di- 
ritto 'e la Libertà debbono formare il loro pane quo- 
tidiano. Ma la intelligenza e comprensione del Diritto 
e -^della Libertà non è cosa facile e semplicissima come 
si. crede, essa è cosa di grave travaglio, special- 
mente nelle^ società avanzate; poiché come le legittime 
tendenze é le legittime manifestazioni s' incrocciono in 
tutti i sensi, così il Diritto s' intreccia ed incroccia. Onde 
avviene che e per questa ragione morale, e per ragio- 
ne di spazio, ciascun popolo si vede astretto a crea- 
re dal suo seno una grande personalità destinata a rap- 
presentarlo, e fornita d' intelligenza di volere e di po- 
tere. La quale in quanto intelligenza, comprenda attra- 
verso tutti gli ostacoli il Diritto e lo • formuli in masse 
universali. In quanto volere bandisca alla coscenza ge- 
nerale il Diritto formolato in massima universali ante- 
riormente ai fatti ed agli urti sorti, sia fra gì' individui 
e r intero popolo, sia fra l' intero popolo e gli altri 
popoli, sia fra gli individui dello stesso popolo, sia in- 
fine fra gi' individui dello stesso popolo e degl' altri 
popoli. Ed in quanto potere realizzi e faccia rispettare 
il Diritto proclamato sia in massime generali, sia nelle 
decisioni' e nei contrasti particolari: Ora quest' ente 
creato dal popolo, destinato a rappresentarlo e fornito 
d'intelligenza, di volere e di potere, dicesi Sovranità. 
Sicché scopo e ragion di essere d' ogni sovranità, è di 
rappresentare la intelligenza, la volontà ed il potere del 
Duitto in tutto il popolo e nel solo popolo da essa rap- 
presentato, ossia scopo e ragion di essere di ogni so- 
vranità é d' impiegare tutta la sua opera al trionfo 
del Diritto e della Libertà nel seno di quel popolo 
dal quale fu creata. Essa collocandosi alla cima del 

(I) Nuovo Dìriito Pubblico Europeo Gap. II. png. 8. 
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movimento nazionale, colla sua azione deve infondere 
vita colà dove manca, e svolgerla colà dove è incep- 
pata. Onde disse Portalis: " T autorità sovrana non può 
essere ristretta ne in riguardo alle cose ne riguardo 
alle persone, dappoiché rimarxebtie annichilata ove non. 
fosse onnipossente "(*)•. 

Se dxmque come si è a lungo dimostrato, scopo 
e. ragion di essere dell'umanità, delle nazioni, dello 
Stato e della sovranità, è il trionfo e svolgimento 'del 
Diritto e della Libertà, conseguita che la mancanza xii e- 
stradizione cominciando dal negar parzialmente la vita 
dell' umanità, delle nazióni, dello stato e della sovra- ? 
nità, potrebbe terminare coi negarla completamente. Di- : 
fatti senza, estradizione quanti reati noia rimarrebbero 1 
impuniti ? quanti diritti irrefragabilmenté negati ? qua.nti / 
diritti irriparati? E questa impunità potendo essere d'al- 
lettamento al malefico, si potrebbe giungere a negare a 
vaste proporzioni il. dominio delDiritto e della Jjibertà, 
e quindi a negar a vaste proporzioni la vita dell' u- 
manità, delle nazioni e dello Statóì, stando lo . svolgi- 
mento progressivo della vita dell'umanità, delle nazioni 
e dello Stato nella realizzazione sempre più perfetta del 
Diritto e della Libertà nei molteplici loro rapporti. Se 
Estradizione non vi fosse la sovranità /non rappresen- 
terebbe completamente la intelligenza, la. volontà ed il 
potere del Diritto ia tutto il popolo e nel solo popolo da 
essa rappresentato, non imperando sii quelle persone che 
consumato un maleficio nel suo territorio si fossero. rifu- 
giate in quello di altra nazione ; ossia la sovranità sa- 
rebbe, come dice Portalis, limitata in rapporto alle per- 
sone, e quindi annichilata. Adunque il diritto di Estra- 
dizione non trova solo il ' suo fondamento nella storia, 
ma più. che ideila storia esso trova principalmente la 
sua giustificazione nei principii eterni che stanno a ba- 
se della vita universale, o come si disse nell' immetter- 
ci alla trattazione di questa seconda parte, esso trova 
il suo' fondamento nella natura ed essenza dell'umanità, 
delle nazioni, dello Stato e della sovranità;. e che i trat- 

(i) Esp. dei motivi del coti. Francese. 
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tati non sono che la. formula sensibile del diritto' 
preesistente Ira le nazioni. Dal che risulta che il di- 
rittp di estradizione non è facùltativo, come sostiene 
Faustin H^Iie {*), ma diremo con Grozio (')'e Vattel {') 
essere necessario. --Il principio che sostiene la sovra- 
nità che domanda è la vita dell' umanità a cominciar 
dair individuo e terminare all'universalità, ed il prin- 
cipio die impone la consegna alla sovranità nel cui ter- 
ritorio il prevenuto o condannato si è rifugiato è lo 
stesso, ossia il principio che sostiene la nazione che do- 
manda e quella che acconsente è identico,, vivendo le na- 
zioni della medesima v^ta. Colla sola differenza, che la 
nazione che domanda, oltre ad avere un interesse media- 
to, che è commiine colla nazione che acconsente, e con 
tutte le altre nazioni, ha ancora un interesse immediata 
e diretto, e che domani potrebbe avere ancora la na- 
zione che acconsente — Onde avviene che parecchi 
pubblicisti ripongon tutti con più o meno precisione il 
fondamento della estradizione in un principio superiore 
ai trattati. — Grozio lo ripone nel dovere che ha 
ciascuna nazione di non agevolare l' impunità onde 
non rendersi complice del misfatto (*); Vattel nella ne- 
y\ eessità di perseguitare i nemici della società umana (*); 
Kobert von Moy »i nel dovere giuridico che incombe 
i a tutti gli stati civili di perseguitare quei fatti che of- 
i fendono 1' ordine giuridico comune a tutta Y umantà,. 
j agevolando la punizione a quello Stato che è piìi in 
grado di conoscere il reato ed il reo »» (*) ; Pessina : m nel 
principio che tutti gli stati debbono coadjuvarsi nell'a- 
dempiere il comune mandato della giustizia »» ; ed indi 
aggiunge : «^ uno stato non consegna il colpevole per ri- 
spettare la signoria d' un altro stato, ma quello . di un 
principio superiore, cioè la giustiz-ia (') »t h La giusti- 

({) Trai, dell' istru. orlm. Voi. 1. pag: i^i. 

(2) De jiiie belli n pacis lib. ì\. cap. 21. 

io) Difillo Delle Genti lib. il. cap. 6. N. 77. 

(i) De jiire belli ac pacis, lib. i \ eap; XI -- par: 3 e 5. 

(5) Diritto Delle Genti — 2. par: 250. 

(6) Dir.tio Pub. Delle genlf, e Politica. 

(7) Ekm. di Dirit; Pen: Voi. 2. par: 19 pag. 24 e 25. 
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zia umana ( dice Faustin Héliè, dimenticando di aver 
detto esser il diritto di Estradizione facultativo ). deri- 
vazione della giustizia morale, tende costantemente an^ 
che quando protegge V ordine morale della società a far 
sue le regole di quella e a lumeggiarne le leggi —^ 
Essa nel dichiarare Criminose e punire alcune determi- 
nate azioni, muove da ciò che sono ingiuste e insie- 
me pericolose, ledendo la coscienza .e T interesse so- 
ciale — Or le regole di questa giustizia riconosciute 
da tutte le nazioni, abbracciate dall' intera umanità , 
non vengon meno al confine di due popoli : le azioni 
che offendono la legge morale hanno dovunque il me- 
desimo carattere; i, reati comuni sono dovunque reati — 
Questa giustizia sociale, universale comprende tutte 1^ 
giustizie nazionali ; le quali, se diverse in alcuni punti 

I)articolari, confondonsi nella im^tabilità ^nerale e nel- 
a punizione di quegli attentati riprovati ugualmente 
dalla coscienza di tutti i popoli — Or il potere so- 
ciale in ciascuna società deve intendere ad assicurare^ 
per quanto è in lui, Y applicazione di questa, giustizia 
universale che geverna l'umanità; a mettere in opera 
tutta la sua potenza per farne osservare le regole, re- 
primere le infrazioni: così egli può ajutare la società 
a conseguire lo scopo cui tende senza posa, che è l'or- 
dine morale ♦»(*)• 

III. 

FONDAMENTO POLITICO DEL DIRITTO DI ESTRADIZIONE 

Delineata così la genesi storica e razionale del 
diritto di Estradizione passiamo a dimostrare il suo 
fondamento politicò. 

Se il governo, nel cui territorio il prevenuto o 
condannato ha preso ricovero non lo consegnasse al 
governo che lo domanda, quel governo potrebbe a sua 
volta trovarsi nelle medesime condizioni. > L' interesse 



(I) Trai, (f istm; crim; voi: ì par. i33, pag: 422. 
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adunque che hanno i governi a punire i colpevoli che 
hanno delinquilo nei loro territori li costringe a con- 
segnarsi reciprocamente i loro prevenuti o condannati. 
tt In materia di diritto internazionale, dice Ratti, tutto 
è reciprocità: epperò se una nazione si rifiutasse ad 
accogliere- la domanda d* estradizione , che le farebbe 
un'altra, non potrebbe pretendere da questa insimile 
occasione, ove ne avesse il bisogno (*).. Il Faustin Hélie 
col suo sistema dell' ordine sociale così si esprime a 
tal proposito: « II. reato ha le sue speranze e le sue 
illusioni, i suoi progetti si compiano nella lusinga di tro- 
vare ospitalità ed asilo . in terra straniera contro i colpi, 
della giustizia— ^ Se questa speranza nel reo venga meno, 
se lo ^i renda persuaso che ovunque sarà tratto in arresto, 
che in qualùnque luogo si rifugga, sarà sempre espósto 
alle medesime invefstigazioni, non. sarebbe questo il più si- 
curo mezzo di incutergli spavento ? Ciascun popolo ha 
dunque lo stesso interesse a concorrere alla punizione 
dei malfattori rifugiati sul suo territorio,, mentre per 
una giusta reciprocanza egli ha diritto al medesimo con- 
corso: la estradizione è dunque ima legge di conser- 
vazione, che rende , esucutivi gì' atti della giustizia del 
proprio paese. (') n E prima di Faustin Hélie il nostro 
beccaria parlando degl' asili particolari - aveva scritto 
che : ft Dentro i confini d' un paese, non deve esservi 
alcun luogo indipendente dalle leggi. La forza di esse 
seguir deve ogni cittadino, come 1' ombra segue il cor- 
po — L' impunità e 1' asilo non differiscono che di più 
e meno ; e come l' impressione della pena consiste più 
nella sicurezza d' incontrarla, che nella forza di essa, 
gì' asili incitano più ai delitti, di quello che le pene 
non allontanano— Moltiplicare gì' asili è il formare tante 
piccole sovranità, perchè dove non sono leggi che co- 
mandano, ivi possono formarsene delle nuòve ed oppo- 
ste alle comuni, e però uno spirito opposto a quello 
del corpo intero della società. Tutte le storie fanno ve- 
dere, che dagli asili sortirono grandi rivoluzioni negli 



(1) Trai: (iella giurìs: e della Proc: pen: Voi. {'. cap: V; par. (56. pag. W\. 

(2) Teo. (lei Cod. d' islr. Crina. Voi. 1 cap. V. sezione 3. pug: i25. 
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stati e nelle opinioni degli uomini (*) m — Adunque dal 
detto risulta che il diritto di Estradizione oltre ad ave- 
re un fondamento storico-giuridico, ha ancora . un fon- 
damento politico. 

Ad oppugnare la legittimità del diritto di Estra- 
dizione si potrebbe dire : ciascun uomo per quanto s^a 
tenacemente legato alla sua patria per istinto, per 
diritti, per speranze, per affetti, pure ^ in diritto 
di rinunciare e prescieglierne un' altra. Grozio pone 
questo diritto fra i diritti di natura rifermato dalla 
costumanza dei popoli (*) ; Puffendorfio stabilisce la 
stessa massima (*); il Diritto Romano la riforma (*); 
e Cicerone enumera questo diritto tra i più preziosi di- 
ritti dei cittadini (*). Se dunque si potrà dire ciascun 
uomo è libero di abdicare alla propria terra e c^ar 
protezione e sostegno in altra, perchè strappare colla 
estradizione un uomo dal seno di quella; nazione appo 
la quale si è rifugiato, e che forse vuole eligerea sua 
nuova patria, e consegnarlo nelle mani della nazione 
che lo domanda ? — Rispondiamo: che è vero, veris- 
simo che il diritto di cittadinanza e libero, e nessuno 
forse meglio di noi italiani ha compreso la forza di sif- 
fatto principio, avendo la commissione , nominata a for- 
mare il progetto del nuovo codice civile italiano, fissato 
neir art. 12, che la dichiarazione fatta all'uffiziale . dello 
stato civile del proprio domicilio di abdicare al diritto 
di cittadinanza è per sé sufficiente a produrre i suoi 
effetti — E ciò come si esprime il guardasigilli Pisa- 
nelli nella relazione fatta al Senato nella tornata del 15 



(1) Dei delitti e delle pene pag. XXI. 

(2) De jure Mli el pacis, lib. 2 e 5 par: 24, 

(3) Entrando in yno §laio, dice qaesto pubblicista, cercasi una prote- 
zione suftìceaie n^ercè la quale si possa vivere e liavagliare sicuramente. 
Negare a tali persone la f.«collà di slabilirsi altrove sarebbe atto di liran- 
uìa — Lib. 8 cap. XI par: 2. ' ' 

(4) De" quaque «ivitate cuique costituendi facultas libera est. Leg: i2 
par: 9 Dig: de cap. et postlim. 

(5) Ne quis invitus civitales mutetur neve in civitatem maneat invi- 
lus — Haec enim suul fondamenta firniissima nostrae libertatis sui quernque 
jiiris et rclinendi el dimittendi esse domiuuni. « Orai. prò. Con. Balbo 
cap. XIU. 
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luglio 1863: tt Per rendere un omaggio alla libertà 
individuale — Il rattenere per forza un cittadino era 
conseguenza del diritto frudale che attaccava Y uomo 
alla terra; conseguenza che deve cessare coli' abolizione 
del diritto da cui originava " (*)• E lo stesso Pisa- 
nelli in qualità di deputato nella tornata del 14 febbrajo 
1865 essendosi posto in discussione il citato progetto, 
così si espresse a tal proposito: h Si è detto: la na- 
zionalità è il primo fatto del quale si occupa il codi- 
ce. iGruardate questo codice esso permette che un cit- 
tadino possa spogliarsi della sua nazionalità cori una 
semplice dichiarazione fatta innanzi all' ufficiale dello 
stato civile. Questa disposizione non costituisce che 
un omaggio al principio di libertà. Vi sono alcuni co- 
dici i quali prescrivono che quando un nazionale ac- 
quista la nazionalità straniera senza il permesso del 
suo governo, egli perde tutti i diritti civili, e nel tem- 
po stesso rimane suddito. Ognuno scorge qui una sog- 
gezione indebita ; per lo contrario, dalle disposizioni del 
nuovo codice è consacrato un principio di libertà che 
nessuno può disconoscere. La società non ha il diritto 
di forzare un cittadino a rimanere nazionale quando 
egli più non voglia, quando per i suoi interessi, per le 
sue convinzioni, per le sue opinioni, egli creda di ser- 
vire ad un altro consorzio. Il titolo col quale si può 
contradire a questa facoltà non è la libertà — Quando 
la società è soggetta ai vincoli feudali, è allora sol- 
tanto che il signore può dire al vassallo: no, non è in 
vostra facoltà di abbandonare questa cittadinanza, im- 
perocché voi non potete frangere i legami che vi lega- 
no alla mia signoria, fi — Ma siffatti principii di libera 
scelta di patria debbono applicarsi al laborioso ed one- 
sto cittadino, che non vivendo vita agiata nella sua 
patria, o per qualunque altra ragione, cerca altrove 

Ì protezione e sostegno ; e non all' uomo che ha ancora 
e mani lorde di sangue ed il cuore brillante pel delitto. 
Il soccorso e l' asilo è dovuto alla sventura, e non al 
delitto: eorum viisereri .oportere qui propter forlunam^ 

(1) RoImzìodc sul prog. del cod. civ. ilaliano png. 4. (Torino, Slam, reale). 
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non propter maUtiam in miseriis sunl ti (*); e Tacito 
disse: Principes instar deomm esse, sed neque a rfns, 
nesi justas supplicium praeces audiri (*) m. — Se coloro 
che rapprese Qtano la più alta degradazione dell' uma- 
nità, e che chiaraansi briganti^ condannati o no, rifu- 
giassero nel Belgio, in Austria, in Francia, in Spagna, 
in Inghilterra o altrove, potrebbero i governi di questi 
paesi rispondere al governo italiano. che li domandasse: 
il diritto di cittadinanza è libero, gV individui e le no- 
zioni hanno il sacro dovere di soccorrersi a vicenda ? — 
Se tale o simile risposta fosse data, noi non sapremr 
mo se qualificare più degradati i governi o i loro 
rifugiati. - — Adunque la sovranità nel cui territorio il 
prevenuto o condannato si è rifugiato non può accor- 
dargli cittadinanza, perchè vede in lui la negazione di 
ciò che forma la base della sua vita, della nazione da 
essa rappresentata e dell'umanità. Le sovranità come 
gl'individui hanno il sacro dovere di -soccorrersi a vi- 
cenda in tutto ciò che ha per fondamento la giustizia 
assoluta, e debbano con ogni studio allontanare dal 
seno delle nazioni da esse rappresentate tutto ciò che 
può compromettere il regno del diritto e della libertà. 
A sempre più oppugnare la legittimità del diritto 
di estradizione si potrà dire: la sovranità nel cui ter- 
ritorio il prevenuto o condannato si è posto in salvo, 
piuttostochè consegnarlo alla sovranità che lo doman- 
da, poiché con ciò non fa che consegnare una vittima 
nelle mani del suo carnefice, lo cacci dal suo territorio ; 
e così mentre avrà allontanato dal seno della sua na- 
zione un elemento che avrebbe potuto compromettere 
il dominio del diritto e della libertà, avrà insieme sal- 
vato una vittima dalle mani del carnefice . Rispon- 
diamo : che siffatto argomento non regge in diritto né 
in fatto. Non regge in diritto, in quanto misconosce la 
solidarietà giuridica che sta a base della vita delle na- 
zioni ; non regge in fatto , in quanto dice Massa Sal- 
luzzo: n che la espulsione non sempre raggiungerebbe 



(2) eie: de inveulìone lib. 4i. cap. 36. 

(3) Ànu: lib. 3 cap. 30 num: 3. 
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un fine morale e soddisfacente ne per lo stato che e- 
spelle; i^è per quello in cui si ricovera lo espulso. L'e- 
spulsione non potrebbe impedire il ritorno del delin- 
quente* ed esso, ovunque si aimidi recherebbe sempre 
con se la tema del rinnovamento delle sue prave a- 
zioni (*) ". Non resta adunque alla sovranità nel cui 
territorio il prevenuto o condannato si è posto in sal- 
vo, che consegnarlo alla sovranità che lo domanda e 
che ha diritto a condannarlo o a fargli espiare la pena. 

Ma se la nazione a cui il prevenuto o condannato 
si domanda, a nome dei più sacri diritti e dei suoi stessi 
interessi à il dovere di consegnarlo alla nazione che lo 
domanda; a nome della stessa giustizia assoluta essa ha 
parimente obbligo di esaminare e vagliare i titoli per cui 
questo uomo si domanda, onde non possa addivenire vit- 
tima del capriccio, del sopruso, dei rancori,, e delle ire 
che dilaniano la sua patria, nei quali casi, dice Mangin, 
sarebbe atto di barbarie e di viltà negargli un'asilo (*). 

Pimostrato che il diritto di estradizione fondasi 
sui principii di giustizia assoluta e su interessi emi- 
nentemente politici, si potrebbe dire, come infatti si 
dice da taluni, riescono adunque inutili i trattati ri- 
guardanti quesì;a parte del diritto penale internazio- 
nale ; poiché sembra inconcipibile come un governo di 
fronte a tanti * doveri ed a tanti interessi possa opporre 
un rifiuto, a consegnare un prevenuto o condannato che 
un altro governo gli domanda. Per concepir que- 
sto . bisognerebbe concepire che il governo che si ri- 
fiuta voglia la distruzione .-di ciò che forma la ba- 
se della sua vita. Di questa opinione sono Grozio, 
Burlamaqui, Vattel, Rutherforlh, Schmelzing, ed il 
Kent (') — Rispondiamo- con Puffendorfio, Voet, Mar- 
tens, Kliiber, Leyser, Kluit, Saalfed, Schmaltz, Mit- 



(1) Comm : al cod. di prò. pen. ItaliVol. ì, par. 277. 

(2) Trai, dell' azione pubblica. 

(ù) Grozio de jiire belli ac pacis, lib. 4i. cap. XI, par. o, 5— Diirla- 
niaqui — Dirillo Naturale Tom. \ì. par. IV. cap. Ili, par. 25-, 29. Valiol 
Lib. il. cap. VI par. 70 e 77. -— Rutherforlh, Insti, di Diritto N^uirale voi. 
41, e. IX par. 42 Sciimclziiig, Diritto sistematico internazionale di Europa 
par. 01. Keul. coni, alle leijgl Amoiicune voi. l. pag. 50 e 57. 
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termàyer, ed Effter (*), che noi non misconosciamo 
siffatti principii, che anzi sul cominciare (Jella seconda 
parte albbiamo accennato come i trattati non sono che 
le formule sensibili dei diritti presistenti fra i popoli, 
e c^ l'obbligo esiste fra i popoli indipendentemente 
dalle convenzioni. Ma affinchè un governo fosse astret- 
to a consegnare un prevenuto o condannato che un al- 
tro governo gli domanda, sono necessarie le conven- 
zioni, altrimenti la consegna rimarrà sempre subordi- 
nata alle estimazioni dei gabinetti, n- .Èn d' antres 
termes, dice Foelix, tonte extradition est subordonné à 
des considerations de convenance et d*utilité réciproque; 
les autorités d' un Etat ne sont pas obligées a accorder 
r extradition d' un délinquant, a moins qu il n' existo 
entré les deux Etats des traitès formels applicables à 
la matiére (') »t Sebbene nota Zachariae che: ti II dirit- 
to internazionale non gode, come il diritto proprio di 
ciascun stato, di una garenzia completa ed efficace, 
poiché non esiste autorità comune incaricata a decide- 
re- le contestazioni alle quali può dare luogo T applica- 
zione delle sue regole, ne esiste potere. superiore oapa- 
ee di assicurare in un modo definitivo la loro osser- 
vam-ia (') t». Ed in simili casi non resta alla nazione 
interessata a far rispettare i trattati, che provocare in- 
termediazioni di altre potenze, ed al postutto la guerra, 
supremo tribunale internazionale (*). È vero che la Fran- 



(1) Puffendorflo. Elcmonln, lib. Vfll, cip. m par. 23 e 24. Voel Dello 
Sialo, par. M, f-ap. I. n. 6. Marlens. Dirillo delle Geulì, lìb. Ili, cap. III. 
par. 101. Kliiber Dirillo delle Gemi pari. ìì 111. 4. c;ìp. ii, par. 66. Leyser 
Mediiaiiones ad Pandecla med. \0. Kluil Dedediciioiie profugornm, par. ì, 
p 7. Soalfeld. Del Difillo posili vo liUernazionale par. 40. Schmallz, Dirillo 
sislemaiico Europeo, p. 160, Millermayer, Das. Danlsche Sirafverfahren, 
Ihl. I, par. tJ9, p. 3U, 319. 

(2) Traile du Droil. Inier'naUonal Prive. Voi. 2. Ghap. VII. 
(5) Inlroduzione al dìrit. civil. frane, par. ^. pag. 2. 

(I) « Nella guerra, dice Treudelemburg, i popoli si fanno gìu-slizia da sé 
e però essa sembra a dirillura la negazione del dirillo — Quando non vi è 
una forza superiore che decide, il farsi giustizia da sé diventa un dirillo — La 
giustizia di una guerra sta nella coscienza di una coazione divenuta neces- 
saria iji senso morale — La guerra costringe altrui a riconoscere un di- 
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eia di sovente à chiesto ed accorlato estradizioni al 
Wurtemberg, alla Svezia, all' Austria ed alla Russia, 
senza avere colle stesse conchiuso alcun trattato; ma 
è vero altresì che in data del 15 gennajo 1853 à con- 
cluso un trattato di estradizione col Wutembsrg (*)^del 
13 novembre 1855 colla Russia ('). Troviamo ancora 
nella confederazione degli stati, come sarebbe in quella 
della Germania e dell' unione della America Settentrio- 
nale, che l'obbligo della consegna è limitato alle condi- 
zioni conveniate nei patti federali. — Ma alle ragioni espo- 
ste se ne aggiungano altre per cui è necessario stipulare 
trattati di estradizione. — r Vi sono dei reati, come sarà 
dimostrato nella quinta parte, ai quali non può, né de- 
ve estendersi la estradizione, ed altri ve ne sono ai 
qu2^.1i conviene applicarla. Or tutto questo dev' essere 
determinato nei trattati, onde non rimanga niente, al- 
meno per quanto è possibile, subordicato alle estima- 
zioni ed alle convinzioni dei governi. Ed aggiungasi in 
altre, che è ormai assodato, che uno dei mezzi più po- 
tenti a stringere le nazioni, e formare di esse una 
gran famiglia, sono appunto i trattati ; la formazio- 
ne quindi di essi conviene spingerla innanzi con tutti 
f mezzi. La stipula adunque dei trattati di Estradizio- 
ne oltre ad essere una necessità giuridica, è ad un 
tempo una necessità politica. 



ritto, e però leiidc a dare a questo una slabi ;it;<, che sejiea un tale rico- 
uosciinetilo, sebbene forzalo, u mi avrebbe — La guerra e legillinia quando 
nasce dalla necessità di difendersi dalla vioit*n/,a altrui n di sioi^are altrui 
ad adempiere agi' ubMigbi coutralli; iu lui caso essa è analoga air esecu- 
zione t'orzala d' una semenza. — Vi sono però delle guerre clie senza pie- 
seuiare questa analogia, possono diveiuar necessarie e però morali^ e sono 
quelle con cui uu popolo cerca di procacciarsi ciòciie io sviluppo delle sue 
lorze ha reso indispeosabile alla sua vita: » Via arma quibus nulla nisi in ar- 
inis reliuquiiur spes. ( Liv. 4. IX. ) Ma la guerra sia giusta, sia ingiusta non 
ammetie appellazione, essa è V ultima isiauza nel diriito delle nazioni > 
( TreudeleniDurg, Dirilto Naturale fondalo suirEUca. Lipsia Hirzal, 180U. 
Cavato dal Politecnico— 1863 VoL XVI, e XVU. pag. 150. ). 

(i) IKìV: e Car; 53, 3, 46. 

{i) Dev: e Car: 56, 3, 19. 
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PERSONE ALLE QUALI PEVE ESTENDERSI LA ESTRADIZIONE 

Non ostante un comune pronunziato della scien- 
iia, delle costituzìoniv dei trattati, e dei codici, con 
cui sanzionai;io, non doversi la estradizione estendere 
ai nazionali di quel paese a cui si dimandano, pure ci 
sforzeremo , per quanto è in noi , di dimostrare il 
principio contrario, doversi cioè la estradizione esten- 
dere ancora ai nazionali di quel paese a cui si do- 
mandano; essendo un tal principio, secondo un no- 
stro avviso, reclamato dalla competenza del giudice 
locale, dalla natura ed essenza della legge penale, 
e dai principii di autonomi^, o indipendenza ed integrità 
sovrana, che stanno a base del nuovo Diritto pubblico 
estemo Europeo, Ed è qui che noi richiamiamo V atten- 
zione del cortese lettore, essendo questa; la materia 
che ci sembra in disarmonia coi principj del nuovo 
Diritto pubblico estemo; è qui cne noi proponiamo 
ima generale riforma; è questa la dottrina, in cui il 
nostro povero ingegno deve lottare colla opinione di 
profondi giureconsulti, e pubblicisti, e colla autorità 
dei trattati, dei codici e delle costituzioni. 

La divisione del territorio delle nazioni in diparti- 
menti o valli o Provincie, in circondarii o distretti, in 
mandamenti o .comuni, non è arbitraria e casuale, ma è 
scolpita dalla natura e suggellata dai più gravi inte- 
ressi nazionali e locali. Ogni autorità, non che ogni or- 
dine e gerarchia di giurisdizione, sia essa amministra-r 
tiva o giudiziaria, deve essere circoscritta e limitata 
entro un dato spazio ed entro un dato tenitorio. 
Ora gl'elementi sotto la cui direzione deve determinarsi 
la competenza territoriale nelle materie civili sono: per 
le azioni personali^ il domicilio del convenuto; per le 
reali, il luogo della cosa litigiosa; e per le miste, o il 
luogo della cosa litigiosa o il domicilio del convenuto. — 
Ma nelle materie penali han vigore principii affatto di- 
versi. I principii sotto la scorta dei quali deve determi- 
narsi la competenza territoriale nelle materie penali, non 
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è r interèsse dell'offeso o della parte civile, ma del Di- 
ritto di cui furono infranti i dettati. L'interèsse del Dirit- 
to reclama una pronta ed esatta riparazione colà dove fu- 
rono violati i suoi precetti, poiché ivi esistono le prove 
d* innocenza o di cplpabilità, ivi le prove a carico o a di- 
scarico, dalla giusta intelligenza e percezione Sensibile 
d^lle quali risulta Y esatta riparazione del diritto violato, 
e Tequa amministrazione della giustizia fra gli uomini. 
A quel comune, a quel mandamento, a quel circonda- 
rio, a quella provincia, a quel popolo si deve riparazione, 
dove ed a cui fu violato* tm precetto del Giure. » La 
regola generale, dice Romagnosi, che attribuisce al giu- 
dice del luogo del commesso delitto la. cognizione del 
medesimo, fu determinata dalla veduta già nota di fare 
eseguire V instruzione dove con maggior prontezza, con 
miglior, successo, con minor dispendio e coli' esempio 
pubblico si possono ottenere le prove (') " E Nicoliui 
così si esprime a tal proposito: "La competenza ter- 
ritoriale venne principalmente dettata dal bisogno del 
{)ubblico esempio, il quale nei giudizii penali riesce 
reddo ed indifferente, in una provincia lontana ; fu det- 
tata pure dal bisogno della prontezza delle pruove, le 
(juali diventano non pur difficili a trovarsi, ma spesso 
impossibili a raccogliersi in paesi remoti; fu dettata in- 
fine dal comodo non solamente delle parti, come nei 
giudizii civili, ma di. tutti coloro che senza lor colpa 
o volontà debbono essere chiamati innanzi ài giudice 
istruttore^ o in pubblica discussione (^) « w A ciascun ma- 
gistrato, dice Éatti, a ciascun collegio' è 3tato assegnato 
il suo territorio; e però la sua competenza si estende 
sopra le persone che hanno un rapporto con quello. 
Il fatto, che in materia civile ingenera tal rapporto, è 
il domicilio o la situazione dei, beni . ìn materia penale 
poi e il reato, il quale sottopone il suo autore aUa ne- 
cessità di venir giudicato nel luogo, ove T ha commes- 
so; affinchè con l'esempio della pena reintegrasse l'or- 
dine offeso. — - Ond'è che se un magistrato vien adito da 

(1) Progct. dd cod. di proc. pen. deF regno d'Ualia (Prato 1858). 

(2) Quesl. di diri!. Voi. VI pag, ^H ( Napoli i84l ) 
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persona, o per reati, che nou hanno attinenza col suo 
territorio, gli si opporrà V incompetenza per ragione di 

Sersona^ meglio . detta relativa « (') — Extra territorium, 
iceva il Diritto romano, jiis dicenti impune non paretiir (*). 
Siffatte dottrine non sono nuove nel dominio della 
scienza e della legislazione, esse risalgano ai tempi più 
antichi, e rappresentano dal secolo XIII al XVI la 
lotta tra il potere feudale e la potestà regia, ed il 
trionfo di questa sii quello, ossia il trionfo del Diritto 
sulla forza. Sotto queste forme di procedura si nascon- 
dano due gravi interessi : quello dei grandi sig;nori che 
rivindicano i loro vassalli per tenerli sempre stretti 
a loro ; e quello dei giudici regii, che vogliono punire 
i prevenuti. arrestati nei loro territorii, poco curandosi 
dei legami che legano i vassalli ai loro signori.. 

Il diritto Romano aveva sanzionato :^4//en"as jpro- 
vinciae reus apud eos accusatur et damnalur apud qnos 
contractum ostenditur (^) E nel Codice è detto: Que- 
stiones eoram criminum quae legibus aut extra ordinem 
coercentur^ ubi comissa vel inchoata stint, vel ubi reperitine 
tuTy qui rei esse prehibentur criminis^ perfici debere satis 
noturn est (*) 

Nel secolo XIII il principio generale era quello 
della competenza del giudice del domicilio, e solo per. ec- 
cezione, quando l'imputato fosse ^ stato colto in flagranza, 
veniva giudicato dal giudice del luogo del commesso rea- 
to, fi H Sire sotto cui si carica e si alza ha la giustizia 
del suo corpo ('). " Ecco il principio generale a cui si 
aggiunge T eccezione : m Nessuno avrà la sua corte di uo- 
mo che è arrestato in flagrante delitto, sia in rissa, sia 
facendo danno ad altri, e quindi appartiene alla "cono- 
scenza del signore nella cui terra lo arresto è fatto (*). " 



(4) Proc. pen. voi. ì. pag. 8 e 9. 
(2) Le^. iiltim. dig. de jurisfliciione. 

(5) Leg. 22 dig. de acusaclione; ved. anche leg. 7. par. A, eod. lit; 
leg. 3. prìn. dig. de re rniliiari; Uig. 7. (lig. de cusi. reoruin; log. 14 cod. 
aJ leg. Julia de adullc^rio; noveUa 154. C. o. 

(4-) Leg. 2. Cod Ubi de crini, agi: oporlcat. 
ili) Beaiimanuir cap. fi. 10'. 
(fi) Cap. XXX. 8o. 
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Gli statuti di S. Luigi prevedendo il caso in cui 
un' alta giustizia arrestasse in flagranza un' uomo del 
re, sanzionavano: che dovessero giudicarlo coloro stes- 
si che lo avevano arrestato — Ma qualora la flagranza 
non fosse abbastanza provata, il prevenuto dovea es- 
sere giudicato secondo la consuetudine della baronia. « 
La giustizia che lo processerà j)roverà la flagranza 
innanti alla giustizia del re, e la flagranza provata le- 
galmente e conosciuta, lo restituirà alla corte di coloro 
che lo terranno per giudicare. »» A cui, aggiunge ma: 
n Se la flagranza non è provata abbastanza, egli ri- 
marrà nella corte che lo avrà avocato per essere giu- 
dicato secondo la consuetudine della baronia. (*) «» 

Siffatti principii tanto favorevoli alla giustizia dei 
grandi signori non miravano che a sempre più ligare i 
vassalli ai loro padroni. Ma non passa guari, e tali prin- 
cipii cominciano ad essere appugnati dai giudici re- 
gii, come si può ricavare dalle ordinanze successive che 
tendono a convalidarli, e che sono V eco delle doglian- 
ze dei signori. 

Lui^i X per soddisfare ai reclami della Lingua- 
docca ordina che : Cum peterent nullam habitalorem captum 
prò casa criminali, trahi vel extrahi sed in loco suo ju- 
stitiari : concessimus qxiod nullus trahi vel extrahi valeaù 
in casibus praedicùis de castellania seu judicatura sua (*) 
E con un altra ordinanza emessa sulle doglianze dei 
nobili di Amiens dichiara : f» Che di tutti i casi sog- 
getti della balia di Amiens sieno giudicati, corretti, 
puniti e liberati dai giudizii delle castellanie ove eglino 
sono dimoranti (') ti 

Filippo V non trascurò di fare le stesse conces- 
sioni ai nobili di Auvergue : t» Yolumus et concedimus 
eisdetn^ quod de caetero nùllas dictorum baronum^ nobilium 
sive habitantium^ prò quovis casu civili vel criminali^ extra 
suas residentias ad judicium crocelur. (*) »» 



(1) Sialuli. I. 164. 11. 2. 

(2) Ord. ì. apri. 1315' ari. 9. 
lo) Ord. \n Mag. ìoin ari. 3. 
[l) Ord. giuu. I5UJÌ ari. 7. 
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Dalle quali ordinanze ricavasi essere loro scopo 
di strappare diritti al potere regio, e darli a titolo di 
concessioni al potere feudale, cercando così di mante- 
nere inviolata la competenza del giudice del domi- 
cilio — Ma un tal principio éuscitando delle gravi 
difficoltà, è forte contrastato nella pratica — Le pro- 
ve si rinvenivano colà dove era stato comesso il ma- 
leficio, e non nel domicilio del colpevole. Trasportarle 
dal luogo del reato al domicilio del prevenuto, causava 
delle gravi spese, e delle lentezze. Ed aggiungasi a que- 
sto, che non era difficile a concepirsi come i colpevoli 
trovassero protezione e sostegno presso i giudici della 
castellania — I giudici regi animati da questi principii, 
e forti di una legge di Filippo il Bello, che vanamente 
era stata impugnata dai suoi successori, giudicavano i 
reati commessi nella loro giurisdizione, senza punto 
curarsi dei reclami dei signori. La Legge di Filippo 
il Bello era così concepita: Quod in causa civili vel cri- 
minali nulla fiat personae remissio^ per gentes nostras extra 
loca et castra bajuliarum nostrarum ubi delictum commis- 
sum. (*) » 

Ed ecco la lotta tra la potestà regia e la feu- 
dalità nettamente delineat^^. Da una parte Filippo il 
Bello, che fprte dei principii di giustizia, nega il di- 
ritto di giudicatura al giudice del domicilio; e dall' al- 
tra Luigi X e Filippo V, che pieghevoli alle voglie dei 
signori tutto concedono. Da una parte lotta la potestà 
dei giudici contro i feudatarii, e dall' altra là potenza 
feudale contro la potestà regia. La lotta fu lunga ed 
accanita, ma l'esito non poteva esser dubbio, poiché 
la lotta fra il Diritto e la forza può esser lunga, ma 
non dubbia — Onde avvenne che in Francia un' ordi- 
nanza del 15 aprile 1453 nell'art. 29 sanzionò: " Che 
i misfatti doveano essere puniti là ove erano stati coih- 
messi. w Un' ordinanza ài Roussillon di gennajo 1563 
modificò un tal principio. Essa era così concepita: w Se 
il delinquente è preso nel luogo del delitto, il suo pro- 
cesso sarà fatto e giudicato nella giurisdizione ove il 

(I) Ord: i303 ari: 17. 
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delitto sarà stato commesso, senza che il giudice fosse 
tenuto di rinviarlo in altra giurisdizione dove Y accu- 
sato o il prigioniero si pretenderà domiciliato, t» La 
quale ordinanza rivela un ripiegare verso la vecchia 
consuetudine e lo spirito antico. Ma un altra ordinan- 
za di Moulins di febbrajo 1,566 nell'art. 35 sanzionò: w 
Vogliamo che la conoscenza dei delitti appartenga ai 
giudici der luoghi ove saranno stati commessi, noìio- 
stante che il carcerato non sia sorpreso in (lagante delittto — E 
sarà" tenuto il giudice del domicilio di rinviare il de- 
linquente al luogo del delitto se egli ne è richiesto. »» 
Questa disposizione fu riprodotta dall' articolo primo 
del Tit: 1." di un ordinanza francese del 1670, ed og- 
gi un tal principio è universalmente riconosciuto da tut- 
ti i codici delle civili nazioni (*). 

Adunque dalla fatta dimostrazione storica - scien- 
tifica risulta ad evidenza, che l'equa amministrazione 
della giustizia fra gli uomini non può ottenersi che col 
principio della conipetenza del giudice del luogo del 
commesso reato. Che un tal principio ammesso dalla 
scietiza, è rifermato dalla storia e dai codici di tutte le 
civili nazioni ; e che se un tal principiò è stato per tre 
secoli combattuto e difeso con vario successo, questa, 
lotta non ha fatto che rafforzarne la saldezza. Pro- 
; pugnare quindi oggi nel dominio della scienza il prò- 
: nuìiziato : che la estradizione ilon deve estendersi ai na- 
1 zionali di quel paese a cui si domandano, e sanzio- 
I narlo nei codici, nelle costituzioni e nei trattati ; è lo 
s stesso che rinnegare la storia, misconoscere i principii 
\ che stanno a base della, competenza ratio ne loci, e ri- 
; produrre in questo punto del diritto penale il barbarismo 
\ feudale. Poiché s?i.nzionandosi, che la estradizione non 
deve estendersi ai nazionali di quel paese a cui si do- 
mandano, si sanziona implicitamente il principio : che il 

(I) Cod: pen: Austriaco, par: oì ; end: pen : di Prussia, parie 2, til: 
29, art: 12 e 13; ordr di pubblic: del cod : di Btviera, art: 4; cod: pen: 
di Sassonia, art : 9; cod. pen. del Wui lemberg. art : ^ ; cod : d' istr : crini : 
Francese, ari: 25 : cod : P:irmense ari: 38 ; cod : degl'ex Stali Estensi, ari: 
53; Regolamenlo Romano, ari; 01^ 78, e 79; cod: di proc: pen: Ilaliauo 
ari : i4, iS e seg : 
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giudice del domicilio dev'essere preferito a quello del 
luogo del commesso , reato, che il potere giudiziario di 
una nazione possa legalmente usurpare i diritti del 
potere giudiziario di un' altra nazione — Se nello 
stesso paese, anzi nella stessa provincia e nello stesso 
circondario, un magistrato non può conoscere del rea- 
to avvenuto nella circoscrizione territoriale di altro 
magistrato, poiché gl'interessi del giure tutto altra- 
mente reclamano, come sanzionare che un magistrato 
possa conoscere di un reato avvenuto nel territorio di 
altra nazione, dove, riesce non pur difficile, ma spesso 
impossibile a raccogliere le, prove ? Sol perchè forse il 
prevenuto è connazionale del magistrato ? . Ma non è 
anche connazionale del magistrato quel prevenuto che 
viene preso nel territorio di quella nazione dove com- 
mise il maleficio o di altra nazione a lui anche stra-^ 
niera? — Lo ripetiamo, a noi sembra che un tal principio 
dev' essere coìiibattuto dalla scienza e cancellato dai 
codici, dalle costituzioni e . dai trattati, se pur non si 
voglia rinnegare la tradizione e la scienza, misconoscere 
i principii che stanno a base dèlia competenza territoriale, 
e dire, che il potere giudiziario di una nazione può legit- 
timamente impossessarsi dei diritti del potere giudizia- 
rio di un' altra nazione — Dice Faustin Hélie: " alla 
società nel di cui territorio fu commesso il reato, deb- 
bono riparazione il colpevole ed esempio i tribunali; e 
quindi la fcompetenza non è arbitraria o convenzionale, 
ma resultante dal reato medesimo — La giustizia col- 
pisce i delinquenti, poco importa se nazionali o stra- 
nieri, avvegnaché la qualità di straniero non cancelli 
il reato . La società sia qualsivoglia la nazionalità del 
delinquente, richiede una riparazione, perchè Y ordine 
nel' suo seno turbato sia ricostituito. Lo straniero in 
virtìi di un tacito patto, cercando protezione e sicurez- 
za all' ornbra delle leggi, si è sobbarcato alle medesi- 
me non che agli effetti della loro violazione; e quindi 
deve sottostare alla giustizia del paese. (*) »» 

(I) Fauslln Bélìe Trai: dMslni: crim: Voi: 1° Sezio: L par: 126 
Homaii, De delici: peregriuonim, par: 2'; Feuerbach. Letirbruch, par: 51. Val- 
lel Dìt'iUo delle genti Lib: 11 cap. 8 par 101. 
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Ma a 8empre più convalidare il nostro assunta, e 
dimostrar falso il principio; che la estradizione non 
deve estendersi ai nazionali di quel paese a cui si 
domandano, invocheremo ancora in nostro soccorso la 
natura e Y essenza della legge penale. 

Le leggi che riflettono lo stato e la capacità giu- 
ridica delle persone seguono ovunque il cittadino, poi- 
ché dice Pessina : t^ ponendo alcun che d' indelebile nel- 
la personalità dell' individuo senza poter soggiacere al- 
le determinazioni che vengono dall' attività del mede- 
simo, non possono mutarsi a seconda dei luoghi ove 
egli si ritrova. " ('). E riescirebbe davvero inconcepibile 
come un cittadino per cangiare di territorio potesse can- 
giar di capacità giuridica, quasi che la capacità giuri- 
dica gli venisse dal clima o dal suolo — Ma per le 
leggi penali v- ha un pronunziato tutto contrario, esse 
sono essenzialmente ed eminentemente territoriali. La 
territorialità della legge panale dice Cosman, è poggia- 
ta sulla stessa sua natura -^ Essa è connessa essen- 
zialmente al suo territorio, e non alle persone; poiché 
è rivolta a punire le azioni, astrazion fatta dalle perso- 
ne, e si applica indistintamente ai cittadini ed agli stra- 
nieri, non avendo per questi ultimi alcuna regola spe- 
ciale (*). Se la legge penale seguisse il cittadino al- 
l' estero, dice Wens, questi si troverebbe nello stesso 
tempo soggetto a doppia legge, alla legge del suo pae- 
se, ed a quella del territorio in cui dimora ('). A cui 
r Abegg soggiunge con molto accorgimento che : un 
governo non può esercitare óltre i confini del suo ter- 
ritorio alcun atto di sovranità, epperò le sue leggi non 
possono riscuotere obbedienza in terra straniera, né 
quindi le infrazioni di quelle, commesse fuori la cerchia 
della sovranità, possono dar luogo a pena (*). Il nostro 
.Beccaria sostiene con molta energia e calore il prin- 

(1) Elem; di Dinì; pcn: Voi. 2. par. IL 

(2) De dellctis exira civ. suaiii commissi pag. IS. 
(5) De dellciis a civ. comm. pag. 26. 

(4) Sulla punizione dei reali coinincssi in paese estero par. 35. Dizio- 
nario di DiriUo criniiuale 4. par. 90; Ktùber, par. 65. Vens p. i9 e 
51 — Cosman pag. 24. 
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cipio della territorialità della legge penale. ** Alcuni 
han sostenuto, die egli, che in qualunque luogo com- 
mettesi un delitto, cioè un azione contraria alle leggi, 
possa essere punito; guasi che zi carattere di suddito 
fosse indelebile, cioè sinonimo, anzi peggiore di quello 
di schiavo; guasi che uno potesse essere suddito di. un 
dominio, ed abitare in un' altro, e che le di lui azioni 
potessero senza contradizione essere subordinate a due 
sovrani e a due codici sovente contradittorii. Alcu- 
ni credono parimente che un azione crudele fatta per 
esempio a Costantinopoli, possa essere punita a Parigi, 
per r astratta ragione, che chi ofFonde Y umanità, me- 
rita di avere tutta V umanità inimica, e V esecrazione 
universale; quasi che i giudici, vincaci fossero della 
sensibilità degli uomini, e non piutosto dei patti che li 
legano fra di loro — Il luogo clella pena è il luogo del 
delitto, perchè ivi solamente, e non altrove, gli uomini 
sono sforzati di offendere un privato per prevenire l'of- 
fesa pubblica. Uno scellerato, ma che non ha rotto i 
patti di una società di cui era membro, può essere te- 
nuto, e però dalla forza superiore della società esiliarto 
ed escluso, ma non punito colla formalità delle leggi, 
vindici dei patti, non della malizia intrinseca delle azio- 
ni. »» (*) In Francia nella tornata del Consiglio di Sta- 
to dei 4. set: 1804 essendosi pqsti in discussione al- 
cuni articoli del progetto del codice d' istruzione cri- 
minale che erano presso a poco così formulati : »» Ogni 
francese che avrà commesso fuori del territorio della 
Francia, un reato che attentasse alla sicurezza dello 
Stato o alla persona di un francese, come ancora ogni 
francese od anche ogni straniero che si sarà reso col- 
pevole fuori del territorio della Francia di falsificazio- 
ne dei sigilli dello Stato, di monete nazionali aventi 
corso, di carte nazionali, di biglietti. della banca di Fran- 
cia o delle banche dipartimentali, saranno perseguitati, 
giudicati, e puniti in Francia, secondo le leggi dell 'im- 
pero w; Treillard così si fece a dire: n La punizione di 
un reato non somiglia all'obbligazione civile da quello 

(I) Dei delitti e delle pene par. XXI. 
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prodotta; questa può venire eseguita ovunque il debi- 
tore si trovi, ma il solo giudice competente a conoscere 
del reato si è quello del luogo in cui fu commesso o 
continua a consumarsi ; poiché ogni persona si sotto- 
pone alle leggi del paese nel quale dimora. Si è perciò 
che lo straniero dimorante in Francia è punito allorché 
trasgredisce le leggi francesi ; ma queste non hanno ef- 
ficacia sopra chi trovasi all'estero, e possono bene essere 
ignorate da chi non è francese. Quindi se alcuno viene 
in Francia dietro averle violate, i nostri tribunali non 
possono secondo quelle giudicare, n A cui Bénrenger 
soggiunse : " I nostri tribunali non possono giudicare 
il . francese che ha commesso all' estero un reato con- 
tro un altro francese. Dappoiché i colpevoli vengono pu- 
niti a motivo del danno che arrecano all' ordine pub- 
blico, e i reati turbano solamente Y ordine pubblico del 
paese nel quale furono commessi. Che se il colpe- 
vole volesse punirsi all' estero ed in Francia ad un tem- 
po, potrebbero sul fatto stesso venir proferite due op- 
poste sentenze. (*) 

• Dalle quali dottrine ricavasi, che essendo la legge 
penale essenzialmente ed imminentemente territoriale, la 
sovranità procederebbe contro la natura e la essenza 
della stessa, qualora punisse i reati commessi all'este- 
ro dai suoi nazionali^ Eccettuato però che si trattasse 
di reati contro la sicurezza interna od esterna della 
loro patria; nel quale caso non interessando altri questi 
reati, che la nazione offesa, sarebbero affatto esenti da 
pQna i loro autori, qualora capitando nel territorio del 
paese offeso, non venissero dallo stesso puniti. E que- 
sta eccezione non solo deve estendersi ai nazionali che 
avendo attentato all'estero alla sicurezza interna od ester- 
na della loro patria fossero poscia rientrati nella stessa, 
ma ancora agli stranieri che avendo attentato all'estero 
alla sicurezza interna od esterna di una data nazione, 
rientrano poscia nel suo territorio. — Un pugno di de- 
generi italiani avendo attentato all' estero alla sicu- 
rezza interna od esterna d' Italia, rientrano nel suo ter- 

(I) Locrè voi: XX;V pag. il2 a 126. ' 
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ri torio. — Un branco di freddi austriaci dopo avere atten- 
tato all'estero alla sicurezza interna od esterna d' Italia, 
capitano nel suo territorio. Vorreste voi che il gover- 
no del regno dltalia non assoggettasse ad un procedi- 
mento ed i primi ed i secóndi prevenuti ?. — Kecche- 
rebbe grave sconforto e desterebbe gravissime ire in un 
popolo, il vedere entrar placido e tranquillo nel suo 
seno, ed essere diffeso e guarantito dalle sue leg^i, lin 
uomo che poco prima aveva cercato d' attaccare uno 
dei suoi più preziosi diritti, il diritto di costituzione, 
d'indipendenza, o di nazionalità. Nella accennata ipo-» 
tesi dice Tittaman, la nazione impadronitosi del colpe- 
vole può punirlo; e ciò in virtii àel diritto di legitti- 
ma diffesa, poiché aggredita respinge 1' aggressióne con 
applicare la pena. (*) K Abegg che giammai riconosce 
in una nazione il diritto di perseguire i reati commessi 
all'estero, lo riconosce quando si tratta di reati con- 
tro la sua sicurezza interna od esterna, essendo al- 
lora minacciata la sua vita, sia quale che si voglia là 
cittadinanza del prevenuto. (■) Ma all' infuori di que- 
sti casi, noi non riconosciamo nella legge penale for- 
za ultra territorium, essendovi per tutti gli altri reati 
commessi dagli stranieri all' estero, contro . quale che si 
voglia diritto , le leggi di quel paese in cui furono 
commessi chi li colpisce. — JDifatti non abbiamo noi 
forse nel nostro codice penale gli articoli 320 e 3S0 
che colpiscono i reati di falsificazione di moneta, di 
obbligazioni, di carte di credito pubblico equivalente a 
moneta commessi nel nostro territorio a danno di go- 
verni stranieri? — Come applicare al colpevole una 
legge che non lo governava al momento della consu- 
mazione del reato ?. come farla reti:oagire in un .tempo in 
cui non poteva colpirlo ? — Egli era delinquente ih paese 
straniero. — Co;me usurpare i diritti ed i poteri di un 
altra sovranità, mentre essa è assoluta signora in tutto 
il suo territorio e nel solo suo territorio? Come usur- 



(1) Dizionario di Diritlo criminale. 

(2) Stilla punizione dei reali commessi ali' estero par. 28 e ^3. Wcris 
del. a civ. coiqm. p. 52. 
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pare i diritti del potere giudiziario di un altra nazio- 
ne ? ^ — Qualora poi la nazione nel cui territorio siffatti 
reati furono commessi, non volessero non potesse pu- 
nirli per mancanza di leggi, allora siccome al diritto 
violato si deve necessariamente apportare riparazione, è 
giusto che capitando i prevenuti nei cennati casi, nel ter- 
ritorio di quel paese a cui furono infranti i diritti 
di credito o dei suoi cittadini, fossero dallo stesso as- 
soggettati ad un procedimento. 

Adunque noi siamo della stretta teoria della ter- 
ritorialità della legge penale, essendo questa la sua na- 
tura ed essenza, ed una toorica, che secondo, noi avvisia- 
mo, pone im' altro suggello all'indipendenza od au- 
tonomia sovrana. 

Questo nostro pensamento è avvalorato dalla le- 
gislazione inglese (') e degli Stati Uniti di America (*) ; 
sel)bene la legislazione inglese mentre riconosce come 
pri'ncipio inelluttabile la territorialità della legge pe- 
nale, pure in forza di alcuni statuti speciali permette il 
procedimento riguardo a certi crimini commessi alU estero 
dagr inglesi. 

Se dunque è della natura ed essenza della legge 
penale di essere eminentemente ed essenzialmente te- 
tritoriale ^ come propugnare nel dominio della scien- 
za e sanzionare nel campo della legislazione il princi- 
pio : che la estradizione non deve estendersi ai nazionali 
di quel paese a cui si domandano ? Questo sarebbe 
un dare alla legge penale una forza ultra tenUorium^ 
ossia un sanzionare nelle leggi penali un principio con- 
trario alla loro natura ed essenza, come fanno quasi 
tutte le legislazioni ('). 

(1) Sloy Commeolario sul confliUo di giurisdizione estera e territoriale 
par. 6^0 e 622. 

(2) Stephen. Sommario di diritto penale, cap. XXI n. % cap. XI, n. 2.** 
cap. XI, tì. 5, cap. \\U n. 4. , - 

(3) La legge Belga dei 50' dicembre 18o6. Codice d' islniziope crim. 
de' Paesi Bassi reso esecutivo il *f." ottobre 1858 — - H codice penale di Sas- 
sonia pubblicalo il 1838, ha all'art. 2.° cosi concepito: e I sudditi Sassoni 
saranno puniti secondo le prescrizioni del presente codice per tulli i cri- 
mini e delitti commessi nel regno o all'estero. » — Del Granducato di Sas- 
sonia — Veymar pubblicato il i.** ngosto 1859. Del regno di Yurlemberg 
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Il principio che la estradizione non deve esten- 
dersi ai nazionali di quel paese a cui si domandano, 
oltre ad essere diametralmente opposto al principio della 
competenza locale, ed alla natura della legge puni- 
tiva, è contrario eziandio ai nuovi principii del Diritto 
pubblico estemo europeo . Difatti : si è dimostrato 
nella seconda parte di questo lavoro, che alla sola 
ed esclusiva sovranità spetta rappresentare la intel- 
ligenza e la volontà del Diritto in tutta la propria 
nazione, e nella sola propria nazione; che limitarla nei 
suoi poteri, come si verificherebbe se diritto di e- 
stradizione punto non esistesse, e senza che i colpevoli 
fossero da altro governo puniti, sarebbe, come dice 
Portalis, distruggerla. Ora diciamo, che se la mancanza 
assoluta di estradizione limitando i poteri sovrani, fiacca 
la vita sovrana; a fortiori mena alle stesse, ed a più 
funeste conseguenze il principio: che la estradizione 
non deve estendersi ai nazionali di quel paese a cui 
si domandano. Poiché nella seconda ipotesi, rbentre si 
limitano i poteri della sovranità nel proprio territorio, 
si viola insieme la sua autonomia, strappandosi col 
giudizio, che dall'altra sovranità si pronunzia sul reato 
commesso nel suo territorio, un diritto di cui spetterebbe 
esclusivamente ad essa Y esercizio . Mentre la indipen- 
denza od autonomia sovrana riposa nel libero e pieno 
esercizio sul suo territorio di tutti i suoi diritti, senza 
ledere menomamente i diritti delle g-ltre sovranità. 



pubblicato il \.^ marzo 4859, ha all'art. 5." così concepito: e Le disposi- 
zioni penali del presente codice sono applicabili a tutti i crimini delitti e 
coutravvenzioni comiaessi dai vurtembenghesì in estero paese, sia a danno 
di aliri regnicoli^ o a danno di stranieri » — Quello di Hannover pubbli- 
cato 1' 8 aprile 18i0. Del Granducato di Hesse pubbli catojfiJj^j^Upii 841 -^ 
L' ari. 30 del codice penale di Baviera. Il par. 56 del codicepenale austria- 
co del i832. Il par. 97 del codice d'istruzione criminale di Prussia è così 
concepito, e Allorché un suddito prussiano ha commesso un crimine o de- 
lìtio in estero paese^ il tribunale prussiano che lo ha fatto arrestare e si 
ricusa continuare contro di lui la istruzione, deve far condurre il delinquente 
davanti il giudice prussiano del suo domicilio il quale è obbligato d' istruire 
relativamente a quel crimine o delitto. » Gli articoli CO e 70 del codice di 
prò: pen: del Regno delle Due Sicilie. Gli articoli 5, 6, 7, e seg. del cod. pen. 
italiano. Gli articoli 5, % 5, e scg. del cod. pei), della Rep. di S. Marino. 
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Se dùnque, compendiando il da noi dimostrato iii 
questa quarta parte si ricava : 1/ che i principii che so- 
stengono la competenza del giudice locale ed i diritti del 
potere giudiziario non comportano che un dato magi- 
strato giudichi i reati commessi nella circoscrizione ter- 
ritoriale di un altro magistrato : 2.** che la natura e 
r essenza della legge penale non comporta che essa 
* avesse una forza ultra territori imi: 3.** che i nuovi prin- 
cipii del Diritto pubblico esterno europeo non compor- 
tano che una sovranità leda menomamente la indipen- 
denza od integrità di un altra sovranità, appropriandosi 
un qualunque benché menomo diritto che ad essa non 
appartiene; conseguita: che il principio che la estra- 
dizione non si estende ai nazionali di quel paese a 
cui si domandano, dev' essere cancellato dai codici, 
dai trattati, e delle costituzioni; poiché ammettere un 
tal principio, é negare i tre principii innanzi dimostrati — 
Quindi delle due l'una; o i principii da noi dimostrati 
non sussistano, ed allora è da ritenersi il pronimziato : 
che la estradizione non si estende ai cittadini di quel 
paese a cui si domandano; o i principii da noi dimo- 
strati sussistono, ed allora bisogna escludere come ne- 
cessaria e legittima conseguenza la massima: che la 
estradizione non rifletté i nazionali del paese a cui si 
domandano. 

Si dirà, come in fatti si dice da parecchi scrit- 
tori, ammettendo il principio che la estradizione deve 
estendersi ai nazionali di quel paese a cui si doman- 
dano, si ha come risultato necessario, che spesso un 
governo dovrebbe acconseiitire che un suo cittadino 
venisse punito da una nazione poco civile con se- 
verissime pe^e , per un reato forse che nella sua na- 
zione ^l^lpllk é punito con lievissima pena, mentre è 
suo dovere di guarentire i suoi cittadini da qualun- 
que ingiustizia — E continuandosi ad oppugnare le 
nostre teoriche si potrà soggiungere: argomentar tan- 
to dal principio della cori^petenza del giudice locale 
non giova, poiché siffatto principio non é assoluto. 
Difatti: quando il luogo del commesso reato, non è 
conosciuto, sottentra a giudicare il giudice del luogo 
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deir arresto, ed in fine quello del domicilio ^el preve- 
nuto (*); 

Rispondiamo : che il primo argomento addotto 
dimostra la necessità di apportarsi qualche eccezione 
al principio: che la estradizione deve estendersi ai 
nazionali di quel paese a cui si domandano; ma non 
conduce punto a doversi sanzionar come principio ciò 
che deve formare una eccezione abbandonata al sen- 
no politico del governo del paese a cui il prevenuto 
si domanda ed a cui appartiene. — Il secondo argo- 
mento poi non mena a risultato veruno; poiché allora 
sottentra nella giudicatura il giudice del luogo dell'ar- 
resto del prevenuto, ed in fine quello del suo domicilio, 
quando il luogo del commesso reato non è conosciuto, 
mentre nella tesi che noi sosteniamo il luogo del com- 
messo reato è conosciuti ssimo — ^Là è la necessità che 
sospinge a declinare dal principio della competenza del 
giudice locale, e qui siffatta necessità punto non esiste. 

Il sig. Faustin Hélie si oppone alle nostre con- 
clusioni scrivendo, n Una prima regola è ohe la estra- 
dizione non riguarda mai i regnicoli del paese che 
l'accorda. Se costoro commesso un crimine in ^pae- 
se straniero si rifugiano nella loro patria, questa 
avrà il diritto di punirli, ma non dovrà consegnarli 
. a giudici stranieri. Infatti ogni città è tenuta verso 
i suoi consociati a proteggerli e difenderli e garan- 
tirli, dei diritti e dei privilegii che loro accorda. Ora 
potrebbe un cittadino trovar d'innanzi i tribunali stra- 
nieri le garanzie che avrebbe dalle leggi del suo pae- 
se? Non sarebbe a temere che questi tribunali a^do- 
prassero il massimo rigore contro di lui non tenendo 
conto dei fatti accessorj che potrebbero attenuare il 
fatto principale, e non usando quella indulgenza che 
è elemento necessario della giustizia ? (') Inoltre ^e 
non ripugna al sentimento della dignità nazionale che 
una nazione estera giudichi i nostri concittadini quan- 
do li arresta sul suo territorio, sì ripugna il fargliene 

(1) Ari. U e S(3g. del cod. di proc. pen. ilalìauo. 

(2) Kliiit De derilione profu{;oruin pag. 51. 
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consegna. Un governo non può dar la mano ad una 
giustizia straniera contro i proprii sudditi. E per altro 
i motivi di estradizione non reggono rispetto a loro. 
La consegna dei maJfattopi stranieri in generale, si fa 
perchè lo Stato non ha azione contro di essi , perchè 
senza tal rimedio i loro crimini sarebbero impuniti, e 
perchè è interesse comune di tutte le nazioni concor- 
rere alla punizione dei reati. Ma contro i propri sud- 
diti il governo è armato di tutta la sua forza — I suoi 
tribunali, come vedemmo, sono competenti per cono- 
scere dei crimini commessi dai nazionali in paese stra- 
niero, fosse pure' contro stranieri. Spetta a lui applicare 
questo principio imprimendogli una potenza reale. Sic- 
ché r estradizione non avrebbe più causa legittima — H 
governo straniero è abbastanza soddisfatto quando si 
giudica il colpevole. " (*) 

Rispondiamo categoricamente al ragionamento del 
sig. Faustin Hélie. — E vero, verissimo che ogni na- 
zione ha il dovere di guarentire i suoi nazionali da 
qualunque abuso di potenza straniera; ma ciò non la 
pone in diritto di strappare dalle mani di un'altra 
nazione un suo cittadino che viene giustamente perse- 
guito e processato per aver rotte ed infrante quelle 
leggi dalle quali poc' anzi veniva guarentito al pari di 
ogni altro cittadino. — Quando il sig. Faustin Hélie 
muove dall' ipotesi che il prevenuto non trova nelle 
leggi straniere quella guarentigia che rinviene nelle 
leggi patrie; che la nazione nel cui territorio conunise 
il maleficio potrebbe disfogare contro di lui tutte le 
sue ire e tutti i suoi rancori; che potrebbe non tener 
calcolo delle circostanze attenuanti, non fa che muovere 
da un'ipotesi contraria all'essenza ed alla natura delle co- 
se — Difatti: è principio assodato in Diritto pubblico: che 
il potere giudiziario è rappresentato dalla sovranità, ed 
è esercitato in suo nome dai magistrati (*) ; e che la so- 
vranità non rappresenta in tutto il territorio e nel solo 
territorio nazionale, che l' impersonalità ed imparzialità 

(i) Trai. ìslru. Crim. Voi. i. par. J3i. pag. 425. 
(2) Art. 5. p. GS della uoslra Coslilu/.ione. 
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della intelligenza e della volontà del Dhritto. — Se dunque 
il potere sovrano rappresenta in tutta e nella sola pro- 
pria nazione la impersonalità della intelligenza e della 
volontà del Diritto ; se il potere giudiziario è da esso 
rappresentato ed esercitato in suo nome dai. magistrati, 
conseguita : che fino a che non si hanno prove contrarie, 
vi è presunzione che il potere giudiziario segue nei suoi 
pronunziati le più strette e severe norme oel giure. — 
Come temere adunque mancanza di guarentigia? come 
paventare ire e rancori da parte del potere giudiziario 
straniero? come aver tema che non si tenga calcolo 
delle circostanze attenuanti ?, Questo sarebbe un proce- 
dere del potere giudiziario in controposizione del suo 
mandato , a che il pòpolo suole spesso rispondere 
con un grido di morte. Se il rigorismo e le ire che il 
signor Faustin Hélie tanto teme avessero sussistenza, 
si dovrebbe ^ificare lo stesso non solo nel caso in 
cui il prevenuto o condannato vien preso nel territorio 
nazionale, ma anche quando avendo preso ricovero in 
altra terra anche straniera, viene da quel governo con- 
segnatp al governo della nazione nel cui territorio com- 
mise il maleficio^ Nella quale ultima ipotesi il signor 
Faustin non nega, come vedremo, il diritto di estradi- 
zione. — Quindi delie due V una : o gli ordini giudiziari 
sono passionati ed irascibili nel giudicare gli stranieri, 
o non lo sono. Se non lo sono, non vediamo nessuna 
ragione per cui lo debbano poi essere quando si tratta 
di giudicare uno straniero, che essendosi rifugiata nella 
sua patria, viene dal suo governo consegnato al go- 
verno di quella nazione nel cui territorio commise il 
maleficio ; o lo sono , ed allora per bene della umanità 
biao^erebbe sanzionare nei codici, nei trattati, e nelle 
costituzioni il principio : che i reati commessi air estero 
dai nazionali debbono essere parseguiti, giudicati e puniti 
dai ^Aspettivi governi. Ed allora si verificherebbe ciò che 
Portalis chiama : Lwnitazione dei poteri sovrani, ossia di- 
struzione della sovranità. —^11 sig. .Faustino Hélie tem^i^^ 
so|fverchio rigore da ^arte dei giudici stranieri, ma per- 
chè non temere soverchia pieghevolezza e condiscendenza 
da parte dei giudici nazionali? — E noti il signor Fau- 

4 
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stili Hélie, che una delle ragioni per cui nel medio evo, 
come inìianzi si fece notare, trionfò il principio della com- 
petenza locale su quello della domiciliare^ fu appunto la 
troppo pieghevolezza dei giudici del domicilio, verso i 
loro colpevoli. — Noi non sappiamo comprendere come 
il Faustin Hélie che è del sistema delF ordine sociale, 

Ì)ossa volere ricostituito Y ordine colà, dove non mai 
ù turbato. — Adunque pare che le passioni e le ire 
cl>e il Faustin Hélie tanto teme non sussistano. 

Efficace guarantigia della dirittura dei giudizj è la 
loro pubblicità; la pubblicità, rende difficile la corruzio- 
ne del giudice, e tiene a freno il suo arbitrio (*). La 
coscenza pubblica giudicando con imparzialità qualun- 
que abuso di potere, per mezzo della stampa farebbe 
avvertito il governo del condannato del rigore usato 
dal potere giudiziario straniero in giudicare il suo 
cittadino; nel qual caso il governo deljcolpevole sa- 
rebbe nel pieno diritto di domandar spiegazione al 
governo straniero del rigore spiegato contro il suo cit- 
tadino. — Ma vi ha di più : la istituzione del giurì, che 
grazia' alla civiltà dei tempi, oggi si è introdotta in 
quasi tutte le nazioni d'Europa, guarentisce abbastanza 
, r accusato da qualunque abuso di potere. « Il giudizio 
per giurati, dice Pessina, si ya sempre più accoglien- 
do nell* amministrazione della giustizia penale , e noi 
crediamo^ che la sua importanza non derivi soltanto dal 



(i) « La storia della legislazione, dice Massa Saluzzo^ ci dimostra che 
la pubblicità dei giudizj e r interveulo nei inédesimi di uomini scelli fra 
i concittadini, fu presso tutti i popoli la migliore guarentigia nella ammiiiì- 
slrazione della giustizia crigiinaie.* (Com. al Qod. di proc. pen. ilal. voi: iy 
cap. 4. pag. J80 par. 245 ) Ed il Bentbann parlando della pubblicità delle 
assemblee legislative cosi si esprime: « Il n' en est point de plus Constant 
et de plus universel que la surveillance du public. Le corps du public com- 
pose un tribunal, et un tribunal qui vaut^mieux que tous les tribunaux en- 
semble;- On.peut affecier de braver ses arréis, les réprf senler comroe des 
opinions flloltantes et dtvergeutes qui se dètruiseni les unes. les autres; 
mais chacuu seut qiie ce tribunal, quoique swsccplilile' d'crreur, est iocor 
^'ruptible; qu' il tend sans cesse à seclaìrer> qii' il renferme toule la $aa|sse 
et toute la juslice d* une nation, ^lu' il décide foujours de la destinée Wes 
htiUpmes.pubUcs, et que les.peiues qu' il prononce soni inevitables » (Tact. 
des Assoni. Legisl. Voi, I. Chap. HI.) , , . ' . 
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bisogno di assicurare ai giudicabili un giudice indipen- 
dente dalle preoccupazioni di ogni sorta, ma derivi al- 
tresì da* più alto fondamento. Imperciocché quella giu- 
stizia che forma il cardine del mondo sociale, e deve 
esercitare la sua signoria nel diritto penale, avrebbe 
un incompiuta e parziale manifestazione nella sola legge 
positiva se a questa non si aggiungesse come per ri- 
prova r assenzo della pubblica opinione,- della coscienza 
giuridica degli uomini; sicché il giurì è come un'ap- 
pello costante dei legislatori alla voce del genere uma- 
no non pure in ordine al fatto delittuoso ed al delin- 
quente, ma in ordine al valore ed alla bontà della stessa 
legge punitrice (*) n (*) Lo straniero è abbastanza guaT 
rentito quatido le ragioni del paese che domanda la 
estradizione sono pesate dal suo governo. — I consoli, che: 
delegati dai rispettivi governi nelle piazze di commer- 
cio delle nazioni straniere per proteggere i loro conna- 
zionali che viaggiano o dimorano, che vegliano aliai; tu- 
tela dei loro diritti e privilegi, che adempiono verso loro 
a certi ufficii di amministrazione e di giuristizione ; in- 
tervengano nella orale e pubblica discussione. — S' in- 



(1) Discorso inau. alle lezio, di dirit.pen. pag. 41(1861 ). 

(3) La istituzioae del giuri, mentre, assicura air accusato un giudice o- 
nesto, coscienzioso e scevro da qualunque pressione governativa, rivela an- 
cora che il popolo prende direttamente parie air amministrazione della giu- 
stizia. Questa istituzione non può vivere. ^ prosperare che nei governi since- 
ramente liberi; poiché pei governi assoluti il despota facendola da legisla- 
tore, da amministratore, da giudice e da esecutore della giustizia, risulta 
come necessaria conseguenza la esclusione del popolo è da qualunque 
amministrazione. L'istituzione del giurì se è nuova in Italia, è antica 
per qualche Stato d'Europa, e risale a tempi rimotissimi. 1 primi 
rudimenti di questa istituzione si rinvengono in Roma nei giudici -.o 
consiglieri del pretore. Questi giudici o consiglieri dapprima furono scelti 
dall' ordine senatorio, indi dall' ordine equestre, e pqi dair «no e da^- 
l'altro ordine. Posteriormente la scelta fa ristretta al solo ordine sena- 
torio, per essere quindi estesa agli ordini ^enatorii, equestre e plebleò, e 
pei* essere infine nuovamente ristretta al solo ordine senatorio. (Heinecii an- 
tiquitatum Romanorum jucisprudentiam. Lib. IV. tit. XVlll par. 15 e seg.) 
Nella legge Salica e Rifpuaria si trova nettamente distinto il diritto di fare 
giastizia da quello di partecipare ai giudizii. --- Secondo V organizzazione giu^ 
diziaria feudale il dovere di fare giustizia è distinto dair ufficio di giudice. 
1 signori i loro luogotenenti dirigono l'azione. della giustizia, presiedano 



\ ^ 
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troduca il sistema del giurì metà nazionale, come si pra- 
tica in Inghilterra, e metà connazionale del giudicabile, 
e tutti i sospetti di rigore saranno svaniti. • 

Non è poi vero, come sostiene in secondo luogo il 
signor Faustin Hélie, che ripugna al sentimento ed alla 
dignità nazionale, che ima nazione consegni i suoi citta- 
dini ad un altra nazione, dando così mano ad una giu- 
stizia straniera contro i proprii sudditi ; poiché questo 
fatto, secondo nostro avviso, lungi dall'essere una ne- 
gazione della dignità nazionale, non è che la più alta 
affermazioìie . della stessa, ed un omaggio reso ai prin- 
cipii di giustizia ed all^ libertà ed indipendenza delle 
nazioni. Fare in modo che ogni nazione fosse assoluta 
signora di giustizia in casa sua, che nessuno osi toc- 
carle un diritto che le appartiene; sono questi fatti la 
più bella manifestazione di rispetto alla dignità di cia- 
scun paese — Quando ciascun governò dicesse ai suoi 
cittadini, siate liggi ai vostri doveri non solo sul no- 
stro, ma atiche suir altrui territorio, , altrimenti sarete 



ai giudizii, ma si astengano dal proDuoziare m\ merito, essendo questo 
serbato agli uomini del feudo o pari dell' accusato. — Così nella an- 
tica legislazione deir Isola di Sardegna, si rinvengano giudizj nei quali do- 
vevano intervenire giudici presi dalla classe alla quale apparteneva l'uomo 
che doveva essere giudicato. Esisteva ancora il giudizio detto dei pari pei 
nobili e ^cavalieri, dove unitamente ai giudici legali dovevano sedere selle 
nobili nominati dal viceré, (art. 2257 e 2258 leg. civ. e crim. del regno 
di Sardegna). Esisteva inoltre il giudizio detto Proomenato pei cittadini 
nativi della città di Sassari, nel quale unitamente ai giudici regi dovevano 
intervenire i probi uomini, ossia altri concittadini, per giudicare l'imputa- 
to (art. 2266 eod.) In Inghilterra ed io America la istituzione del giurì fun- 
ziona sin dal secolo passato, l^urse in Francia colla rivoluzione del 1789, 
come è sorta in Italia coi rivolgimenti del 1848 e del J860. In parecchi 
sfati della Germania dove l'albero della libertà é impiantato, esiste anco- 
ra siffatta istituzione ~ Chi vuol profondersi nei vantaggi, disvantaggi, sto- 
ria e svolgimento dell' istituzione del giuri legga: Legravérend, Resumé sur 
les avaniages et les inconvénients da Jury, lom : 2. pag. 58 — Chassau, 
Traité des delits et contraveutioos de la presse N. 1307 el555. — Faustin 
Hélie, Traité de V inslruction crìminelle, part. 593 — Tallez, tona. 28, par. 
1235 — Bondi Gtielano — Del processa orale e del giurì — Nicolìni, Pro- 
cedura penale. Voi. 2. pag. 78t) a 790 — Bosellini, Articoli nel giornale la 
Legge dell* anno 1862, uum. 11 e l2. Calgarini, N. 1, J6, 17, iS e 19 dello 
stesso giornale. — Alberlazzi N. 15 id. — Chiavcs — Il Giudice del fatto — 
Pisanelii — Dei giurali. 
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colpiti dalle leggi penali di quella nazione di cui 
avrete infranti i precetti, crediamo che questo sia il 
più bel culto che si possa rendere ai principii di giu- 
stizia ed alla libertà ed indipendenza di ciascuna na- 
zione. E quand' anche vi fosse compromesso qualche rag- 
gio di dignità nazionale colla consegna dei proprii citta- 
dini, vorreste voi sacrificare a q^uesto raggio ' di digni- 
tà nazionale i principii di giustizia assoluta ? vorreste 
voi immolare suU' ara di questa voluta dignità nazio- 
nale i principii d'indipendenza e d'integrità sovrana,? 
»t Senza libertà, diceva un profondo scrittore, si può 
restare forte nazione, essere almeno qualche cosa ; ma 
senza indipendenza si diventa zero. (*) 

Non è del pari vero, come crede in terzo luogo 
il signor Faustin Hélie, che il governo offeso è abba- 
stanza soddisfatto colla punizione del prevenuto. Non lo 
è, ne lo può essere; poiché gli vengono limitati i po- 
teri, strappato un diritto che gli appartiene, infranti 
gì' interessi della giustizia, che reclamano òhe il col- 
pevole fosse punito colà dove fu violato il diritto. 

Non è anche vero ciò che sostiene in quarto luo- 
go il signor Faustin Hélie, che i tribunali nazionali 
sono competenti a conoscere dei reati commessi dai 
cittadini all' estero, poiché abbiamo a bella posta e fi- 
no alla noja dimostrato, come il giudice che meglio 
e con più equità può amministrare la giustizia, è quel- 
lo del luogo del commesso reato — Adunque a noi pa- 
re che le opposizioni della scienza non ci vietano di 
restar fermi nelle nostre vedute ('). 

H Marquardsen riconosce la giustezza dei prin- 
cipii da noi sostenuti, ma non li trova attuabili fra 
gli stati che non hanno reciproca fiducia nelle loro 
istituzioni giu,diziarie ('). 

Ma alle opposizioni della scienza s' accoppiano 

{{) Zuppella — Difesa in favore del gerente del giornale Roma per of- 
fesa fiuta air imperiìiore dei Francesi. • 

^(2) Abbiamo qui confutato solo il Faustin Hélie, come Taulore che rap-- 
preseuta T ultima parola della scuola francese, ma tutti gli scritti di Dirit- 
to internazionale, salvo qualche rarissima eccezione, sostengono dottrine 
diametralmente contrarie alle nostre. 

(3) Dizionario Politico. 
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ancora, come si disse, quelle dei codici, delle costituiiioni 
e dei trattati (*) le quali vengono suggellate da una 
circolare del ministro di Grazia e Giustizia di Francia 
del 5 aprile. 1841, che è così concepita: 

w 1:** L' extraditionne s' applique pa» aux nationaux 
refugiés per le territoire de leur patrie ; en conséquen- 
X5e, la France ne peut demander que Textradition d'un 
francais on étranger, réfugié dans un pays autre que 
celui auquel il appartient (*) " 

Ma queste opposizioni dei codici, delle costituzÌQni 
e dei trattati^ al psixi delle opposizioni della scienza, non 
ci rimuovpno dalle nostre vedute, essendo esse non 
altro che un corollario" dell' iniquo principio sanzio- 
nato dai trattati di Vestsalia e di Vienna: che nazio- 
ni diverse possono dipendere F una dall'altra con va- 
rie forme di subordinazione e di sudditanza. A. fron- 
te del qual principio avendo oggi il nuovo Diritto 
pubblico esterno sanzionato l'altro: che nessuna na- 
zione può dipendere internamente od esternamente da 
altra nazione, che ogni forma o grado di tal dipen- 
denza è per sé iniqua; conviene quindi come legittima 
conseguen^sa cancellare dai codici, dalle costituzioni e 
dai trattati il principio: che la estradizione non deve 
estendersi ai nazionali di quel paese a cui si de- 
ci) L'art: 50 della seconda parte del codice penale di Baviera dispone ; » 
Nessun suddito 'bavarese può essere consegnalo a uno Staio straniero per es- 
servi giudicato punito — L' art: 50i del codice penale del Granducato di 
Oldembourg -— L'art. 6 del codice penale del Vurteniberg — L'art. 206 della 
costituzione del Ducato <ii Brosvvich. — Un' ordinanza del Re di Anuovei- 
del 26 feb. 1822 — La costituzione del Granducato di Baden nei par. 15 
e 15 vieta formalmenle la estradizione dei nazionali — Trattati deUa Fran- 
cia colla Sardegna deF 23 maggio 1858 — Trattato del 14 giugno 1845 
dell' ex Regnò delle Due Sicilie colla Francia. ~ Trattato del 51 maggio 1846 
della Baveria colla Francia — Trattato del 21 giugno 1845 della Prussia eol- 
la Francia. Nei sopradetti trattati si legge la seguente formula— e I governi 
coniraenti s' impegnano a consegnarsi ' reciprocamente gì' individui rifu- 
giati nei loro territori!, 'ad eccezione dei loro nazionali, » — Il regno d* Italia 
seguendo le norme degli altri governi, non accorda la consegna dei nazio- 
nali. 

(2) Questo art. come ancora gr altri art» della citata circolare sono 
ripòrtati dal Foclix— Droit International Prive- Voi. 2 cbap: VII. pag. 235, 
( Paris. 1856 ). 
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mandano, essendo sifiktto principio una violazione del- 
la indipendenza ed integrità sovrana, se pur non si vo- 
glia propugnare in massima il principio della indipen- 
denza ed autonomia sovrana, e trascurarsi nelle sue 
ultime applicazioni. * ; . 

Decreti e trattati esistono che convalidano le no- 
stre vedute — Un decreto di Napoleone 1.* del 23 otto- 
bre 1811, è così concepito: 

ti Art. 1.® Tout le demande en exstradition, faite 
par im gouvernement étranger contre un de nos sujets, 
prévenu d' avoir commis un crime contre des etrangers 
per le territoire de ce gouvernement, nous serasoumi- 
se par notre grand juge, ministre de la justice, pour y 
étre par nous statu e ainsi qu il appartìendra, 

Art. 2,** A cet effet, la dite demande, appuyée des 
pièces justificatives, sera adressée à notre ministre des 
relations exterieures, lequel les transmettra, avec son 
avis, à notre grand juge, ministre de la justice. « 

Un ordinanza dell' Elettorato di Messe del 1.* 
settembre 1820 ammette la consegna dei nazionali, 
purché venisse osservato il principio di reciprocità in 
casi analoghi. (*). 

Il medesimo principio fti sanzionato con decreto 
del 3 dicembre 1812 nel già Regno delle Due Sicilie — 
Ecco la motivazione e gì* art : del decreto : 

t» Considerato che è della nostra giustizia di non 
portare alcuno ostacolo a^Ua pimizione cK misfatti, seb- 
bene questi non abbiano oflfeso poi o i nostri sudditi, 
e che d'altronde la protezione che noi loro dobbiamo 
non ci permette di abbandonarli ad un governo strar 
niero senza gravi e legittimi motivi, riconosciuti e giu- 
dicati tali da noi. 

Art. 1.** Ogni domanda di un governo straniero 
per r estradizione di un nostro suddito prevenuto di 
aver commesso un misfatto contro stranieri nel terito- 
rio dello stesso governo, ci sarà presentato • dal Gran 



(I) Si vog; Foelix— Traité du DroU lìilernational Prive- Voi. % pag. 551. 
( Paris. iSèiG ) — Non irascriviamo gì* art: per brcvUà — 
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Giudice nostro Ministro della Giustizia che prenderà i 
nostri ordini. 

Art. 2." A questo effetto la domanda sarà accom- 
pagnata dai documenti giustificativi della imputazione 
e diretta aj nostro Ministro degli affari esteri, che la 
trasmetterà col suo avviso al Gran Giudice Ministro 
della Giustizia, w 

L' America ha concliiuso un trattato di estradi- 
zione coir Inghilterra nel quale non sono esclusi i na- 
zionali; ed avrebbe introdotto lo stesso principio in un 
trattato del 16 giugno 1852 colla Prussia, se questa 
non. si fosse opposta. 

Adunque conchiudiamo dicendo: che il princìpio 
che la estradizione non deve estendersi ai nazionali di 
quel paese a cui sì domandano, si deve cancellare dai 
codici, dalle costituzioni e dai trattati come contrario 
al principio della competenza ratione loci^ alla natura 
ed essenza della legge penale ed alla indipendenza 'ed 
integrità sovrana; e doversi per lo contrario estendere la 
estradizione a tutti gli individui indistintamente sia 
quale che si vpglia la loro cittadinanza. Ma affer- 
mando noi che la estradizione deve estendersi a tutti 
gli individui indistintamente, non misconosciamo V al- 
tro principio: che il governo che domanda la estra- 
dizione è nel dovere a informare il governo del pae- 
se a cui il prevenuto appartiene del reato che al, suo 
cittadino gli si addebita e delle ragioni che lo sosten- 
gano, onde non solo possa esercitare a suo favore una 
specie di tutela, ma vedere se trattasi di reale o pre- 
teso reato — Onde il Grazio ammette che non sì pos- 
soiio consegnare ì prevenuti se non è riconosciuta la 
loro reità, e per quei reati i quali slatum publicum 
tangunù (*). 

Dimostrato che la estradizione deve estendersi an- 
cora ai nazionali di quel paese a cui «i domandano, 
diciamo che risulta dagli stessi principii innanzi dimo- 
strati l'altro dettame: che la estradizione deve estendersi 
'del pari agli stranieri, che avendo consumato un malefi- 

{\) De jure belli et pacis— -Lib. 2. cap. 91. par. 4, 5 e 6. 
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ciò sul territorio di una nazione, si fosi?eró rifugiati su 
quello di altra nazióne anche straniera . Per esempio, un 
francese avendo consumato un maleficio in Italia, rifugia 
nel Belgio o in Prussia :— Spetta al governo Italiano di 
domandare dal governo Belgico o Prussiano il francese 
che ha delinquito sul suo territorio — E sebbene Mar- 
tens opina che, il prevenuto debba consegnarsi ,al go- 
verno a cui appartiene, e non a quello sul cui territo- 
rio commise il. reato (*), e Kluit che si ha diritto alla 
estradizione, ma che ragioni politiche non debbono 
farla concedere (*); pure noi dopo la dimostrazione te- 
sté fatta non possiamo esitare un istante a rigettare 
siffatte dottrine; riconoscendo sempre nel governo nel- 
le cui mani il prevenuto si trova, il dovere di manife- 
stare al governo cui l'indiziato appartiene non spio 
r accusa che contro di esso si muove, ma anche la 
fattagli dimanda, onde possa far valere a suo fa- 
vore tutte quelle ragioni che crederà opportune. E 
r opporsi air estradizione da parte del governo a cui 
il prevenuto appartiene, non può per nulla impedire 
il govèriio nelle cui mani Y indiziato si trova dall' ese- 
guirla, essendo la estradizione un obbligo giuridico- 
politico di tutte le nazioni. E giova qui notare come 
nella cennata ipotesi, il sig. Faustin Hélie uniforman- 
dosi alle nostre vedute così ragiona: n i giudici del 
luogo ove il crimine è stato perpetrato sono i giudici 
naturali delF accusato ; scopo della estradizione non è 
già quello di restituire un' individuo al suo paese, ma 
di far giudicare un' accusato dalla giustizia competente — 
Che vale se egli sia o no suddito del paese che lo re- 
clama quando è provato che l' accusa riguarda un cri- 
mine commesso nel suo territòrio? w Ed appresso sog- 
giunge; »» Se lo straniero fosse stato arrestato nel luo- 
go medesimo del reato, avrebbe potuto forse il gover- 
no sottrarlo ai procedimenti ? m Indi aggiunge : t» in gè*- 
nerale sembra doversi dare la preferenza al paese ove 
è stato commesso il reato, perocché ivi l'accusato de- 



(1) Dirilto delle genti — par: iOl. 

(2) De dediiione profugorum pag: 61 — 
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ve la, giustificazione del suo misfatto, T esempio della 
sua condamia, ivi debbono raccogliersi le prove ed i 
testimòni, ivi darsi la riparazione»» (*). Bagioni* queste 
che il signor Faustin Hélie misconosce dell' intutto 
quando trattasi della consegna dei nazionali — Onde 
non possiamo esitare un istante a dire, che con questo 
ragionamento, il sig. Faustin Hélie ^ade in contradi- 
zione con se stésso. 

Tre altre ipote&i restano per compiere la trat- 
tazione di questa quarta parte -r- 

Se durante la dimanda di estradizione, il fatto 
che rha provocata perde il carattere di crimine e sot-' 
tentra nella categoria dei delitti, il Ministro dev esse- 
re immantinenti avyertito, onde possa ritirare la fatta 
dimanda, , ovvero faccia porre in libertà il prevenuto e 
consegnarlo alla frontiera. « Sì durante la demando 
d extradition, le fait qui Y a provoquée a perdu le- ca- 
ractère de crime pour prendre celui de défìt, ou s' il 
est intervenu un arrét de nonlieu, le ministre doit en 
étre averti sans délai, pour que la demande soit re- 
tirée, ou que le prévenu soit rendù à la liberté et con- 
duit hors des fronti eres (*). " 

Parimenti un individuo non può essere perseguito 
e giudicato che per quel crimine per cui si e ottenuta 
la estradizione. »» 11 est aussi, dice il Foelix, de règie 
que r individu dont Y etradition a été consentie ne peut 
étre poursuivi et jugé que pour le crime à raison du 
quel son extradition a été ottenne (^). »» 

Un'ultima ipotesi può presentarsi ed è: quan- 
do due nazioni neljo stesso tempo reclamano la conse- 
gna di un'individuo che si è reso colpevole di rea- 
ti successivi nei loro territorii : qual partito dovrà a- 
dottarsi dalla nazione nelle cui mani il prevenuto si 
trova? 7— Trovando soddisfacente alla fatta ipotesi 
lin brano del .Faustin Hélie, rispondiamo trqscinan- 

(1) Trattato deiristru: crirn: par: 134 pag: 426. 437; 

(2) Num. 7 di una circolare del minis. di grazia e giustizia di Francia 
del 5 aprile 1841. 

(3) Foclìx, Droit Inlet-naiìonal prive Voi. 2 chap. VII. pag: 325 (Pa- 
ris 18o6). 
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dolo . «» Kluit opina, die egli , e noi siamo del suo 
avviso, che se una delle due nazioni sia la patria del- 
l' accusato debba a lei di preferenza consegnarsi (*); 
perochè ella abbia doppio interesse, quello che nasce 
dai vincoli della cittadinanza, e quello che nasce dalla 
perpetrazione del reato sul suo territorio — Ma se am* 
bedue le nazioni siano straniere all' accusato, quali ele- 
menti dovranno servire a determinare la scelta? Titt- 
raann insegna doversi preferire quella che prima ha 
fatto la domanda di estradizione (*). Schmalz opina 
per contro, che esaminati i fatti, debbasi consegnare il 
colpevole al paese ove ha commesso il reato più gra- 
ve (*). A noi pare che questi due motivi debbano ser- 
vire di elementi alla decisione. Se la estradizione sia 
stata promessa ad una delle potenze, la domanda ulte- 
riore aeir altra non potrebbe modificare tale obbliga- 
zione, sebbetie non ancora eseguita. Ma quando nessun 
impegno è stato speso, allora la gravità del reato do- 
vrà determinare la giurisdizione, essendo nell'interesse 
della giustizia che l'accusa più grav<e sia prima giudi- 
cata =(*)»» 

Ed ecco svolto il quarto punto del presente 
lavoro. 

W. 

REATI AI QUALI DEVE APPLIOABSI LA ESTRADIZIONE 

La estradizione non deve estendersi che ai cri- 
mini di massima gravezza e che sollevano la coscienza 
giuridica universale. Tali quindi non essendo molti cri- 
mini, tutta la famiglia dei delitti, i reati politici ed i 
reati politici connessi ai reati comuni, conviene quindi 
escludere tutti questi reati dall'impero della estradizione. 

Ciascun uomo è tenacemente legato a quella ag- 



(1) De dedìiìone profugorum pag. 04 — 

(2) L' aminÌDislrazione del diritto penale ec. pag: 26-* 
<:;) 11 dirilio delle genti lib: IV cap. 5. pag: f 60 .- 

(4) Tra», d' islruz. Crim. Voi. 1. par. i3i, p;ig. 427 e 428. 
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gregazione di uomini in mez^o della quale nacque e 
visse, ed a quella terra che lo allevò e che addimanda 
patria. Quivi lo stringono i più saperi affetti, le più care 
speranze, la tradizione s^torica, i più sacri diritti, i più 
sacri doveri. Il suo spirito è confuso con questa a^gre- 

{^azione, partecipando così con essa al bene ed alma- 
e, alle fortune ed alle sventure, oggi e sempre. Ora 
spezzar tutti questi vincoli, dare un ultimo addio alla 
propria terra, e percorrere terre straniere, non per 
propria voglia, ma per tema, di una condanna, è tale 
una pena che supera di gran^ lunga qualunque pena 
correzionale e molte pene Criminali. L' abbandono del- 
la propria terra non per volere, ma per forza; gene- 
rando delle gravi sofferenze morali, limita ancora la li- 
bertà, e sperpera le sostanze, dovendosi abbandonare 
la loro amministrazione, superar gli ostacoli del viag- 
gio e vivere air estero. Basta leggere la storia della 
nostalgia per convincersi della gravezza della pena del- 
l'esilio dalla terra nazionale. Quanti patriotti non sono 
impazzati ed altri morti per privazione di patria? — Qua- 
lora ragioni non vi fossero per dimostrare la gravézza 
della pena dell'esilio volontario dalla terra nazionale, ba- 
sterebbe consultare i codici ed invocar la storia — A 
cominciare dei tempi più remoti e venire fino oggi, 
r esilio è stato costantemente ritenuto come una delle 
pene più gravi; anzi nei tempi antichi T allontanamento 
dal patrio suolo era la pena più grave dopo quella di 
morte. — Il codice penale napoletano ' del 1819 enu- 
merava r esilio dalla terra nazionale fra le pene cri- 
minali (*); quello toscano dei 1858 enumera l'esilio 
particolare tra le pene principali, e. l'esilio generale 
tra le pene accessorie (*); quello della Repubblica di 
S. Marino del 1859, enumera fra le pene accessorie 
il bando per sempre da tutto il territorio della Re- 
pubblica (') ; ed i codici ora vigenti nello^ provincie 
meridionali e settentrionali d' Italia, enumerano Y e- 
silio locale ed il confine, che sono un esilio ristretto, 

(I) Art. 5. 
. (2; Art. 19, 2t, e 28. 
(ó) Ari. Ì8C. 1: 
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fra le pene correzionali, t» Se i casi di estradizione, 
dice Faustin Hélie, erano ben rari ( parlando dei tempi 
antichi ) bisogna ciò forse attribuire non solo agli ef- 
fetti del diritto d' asilo, ma ai costumi stessi dei tempi. 
La pena dell' esilio aveva un gran posto nelle anticne 
legislazioni, il colpevole riguardavasi abbastanza punito 
quando si costringeva ad abbandonare la sua patria; la 
privazione del suolo natio, dopo la pena di morte, era la 
più grave delle pene; erano pochi reati per la cui espia- 
zione il bando volontario non bastasse. Così la giustizia 
era soddisfatta, i suoi rigori non estendevansi oltre i 
confini del territorio (*). " 

Se dunque grave è la pena dell' esilio volontario 
dalla terra nazionale, come sanzionare secondo fanno 
i trattati C) la estradizione pei delitti, e pei crimini 
di stupro, ratto, bigamia, occultazione, soppressione 
o sostituzione di un fanòiullo ad una donna che non 
avesse .partorito ? — Siffatti reati più che mostrare un 
fondo truce nelF animo del colpevole non rivelano che 

(1) Trai. dMslru: crim: par: 153, pag; ^^8. 

(2) Trattato dei 9 novembre ÌSio tra gli Slati Uniti d' America e la 
Francia (ball. N.*^ 1131 )— Trattalo tra la Russia e la Francia del 21 Giù* 
gno 4845 (ball. N. 1222)* Trattato tra la Francia ed il Ducato di Lucca 
del IO novembre 1844 < bull. N. 1 151 ). Trattato delia Tdiscaua colla Francia 
deir il settembre 1844 (bull. N. 116,58). Trattalo delle Due Sicilie colla 
Francia deH4 giugno 1846 (bull. N. 12185). Trattato de' 28 aprile 1843 
tra la Sardegna e molti Cantoni della Svizzera •— Dei 22 luglio 1842 tra la 
S. Sede e la Sardegna. Del 20 gennaio 1852 tra il Belgio e la Saipdegnaec. 
Gir stessi principi! sono slati adoliali da un' ultimo trattato dei 3 maggio 
1863 tra il Regno di Itòlia e risola di Malta. Siffatto trattato ba l'art. 1 
così concepito: 

e II capo dei governo, a richiesta del Console^ o di tjualnnque altra 
persona gerente il consoiato d' Italia in Malta, polrà, essendo soddis^Uo 
che tale richiesta sia fatta per parte del governo italiano, ordinare alla po- 
lizia di arrestare in queste isole qualunque individuo che non sia suddito 
brittannico, nativo o naturalizzato, contro del qnale siìai stato da qualunque 
corte, giudice e magistrato del Regno d' Italia spedito un mandato di arre- 
sto o di cattura, sulla imputazione di avere entro la guirisdizione territo- 
riale di S. M. il Re d' Italia commesso fatti che secondo le leggi di que- 
ste isole costituiscono qualcuno dei reali seguenti, o una complicità in qua- 
lunque di tali reati, cioè: 

1. Illegale ari*esio ecc. 2. Stupro violento o ratto con violènza. 3. Bi- 
gamia. 4. Rapimento, occultaggine, o soppressione di un fanciullo o sosti- 
tuzione di un fanciullo ad una donna che non avesse partorito ec. » 
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forte concitamento di malfrenate passioni ; reati que- 
sti che possono consumarsi in un' istante di grave 
esalt^^zione. - 

Grozio e T^attel confermano le nostre vedute. « Il 
diritto delle potenze sovrane, dice Grozio, di richie- 
dere i colpevoli sottratosi dai loro stati, secondo Y uso 
stabilito da più secoli nella maggior parte degli stati 
di Europa, non si estende se non se ai crimini di 
stato o ai crimini di massima gravezza. Per gli altri di 
minore importanza si chiudono gli oeehi dall'una e dal- 
l' altra parte (*) « Ed il Vattel così si esprime. « La giu- 
stizia di ciascuno stato deve in generale restringersi a pu- 
nire i crimim commessi sul proprio territorio; però da 
questa regola conviene escludere quei scellerati, i quali 
per la natura e frequenza dei loro crimini violano qualun- 
que sicurezza pubblica e si dichiarono nemici del genere 
umano. Gli avvelenatori, gli assassini, gli incendiar)' di 
mestiere, possono essere esterminati ovunque colti; av- 
vegnaché portino attacco alla sicurezza comune di tutte 
le nazioni. Se il sovrano del paese ove tali crimini sia- 
no stati commessi, domanda i colpevoli affinchè li pu- 
nisca, se ne dovrà fare la consegna, perchè egli è prin- 
cipalmente interessato che sia d' esempio agli altri la 
loro punizione. E per altro essendo giusto che i col- 
pevoh siano convinti e che loro si faccia il processo 
m tutte le forme,, si dovrà anche per questo conse- 
gnare i delinquenti di tal fatta alle potenze che sono 
state teatro delle loro scelleratezze (') « ed appresso 
soggiunge : w Lo ^tató deve obbligare il colpevole a ri- 
parare il danno ò l'ingiuria, se è possibile, o punirlo a 
pubblico esempio, o infine secondo i casi e le circo- 
stanze, consegnarlo allo stato offeso onde ne faccia 
giustizia; t7 che in generale avviene pei gravi crimini che 
sono tigualmenle contrarj alle leggi di sicurezza di tulle le 
nazioni. Gli assassini, gì' incendiarj^ i ladri sono arrestali 
ovunque a richiesta del sovrano nel cui stato il crimine è 
stato commesso e consegnati alla sua giustizia ('). « « É uso 

(1) De jiire belli et pacis: Lib. 11^ cap: 21. N. 4. * 

(2) Lib. { cap. 19. N. 233. 
(5) Lib.. II. Cap. N. 7<5 — 
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universale, delle nazioni incivilite^ disse un magistrato, 
di ammettere^ a passar vita tranquilla coloro i quali 
abbiano commesso nella loro patria uno di quei crimi- 
ni che non scuotono la società dalle sue fondamenta. 
La privazione dei suoi parenti ed amici, lo scompiglio 
delle sue sostanze, la perdita del suo stato. Un perpe- 
tuo esiglio fuori della patria, sono punizioni abbastanza 
gravi per tali reati (*)." 

Avendo la Francia nei trattati da essa conchiusi 
eolle altre potenze sanzionato che : la estradizione non , i il ■ ^ 
deve aver luogo che pei soli crimini punibili con pena ' ' ' 
afflittiva ed infamante (*), il Faustin Hélie facendosi a 
criticare di restrizione siffatto principio, conchiude do- 
versi la estradizione estendere non solo ai crimini, ma 
a parecchi delitti ancora. Ecco le sue parole, n La ra- 
gione ne è (alludendo al principio sanzionato dalla Fradi- 
cia) che al tempo in cui le convinzioni furono conchiuse, 
rari erano i tramutamenti dal luogo a luogo, difficili i 
viaggi, insufficienti i mezzi di trasporto, superate a me- 
tà le barriere tra, popolo e popolo ; per cui Riguardan- 
dosi la estradizione come un mezzo straordinàrio di 
esecuzione, era naturale che si iipplicasse solo ai cri^ 
mini straordinarii. Però questa condizione è ora mai 
mutata col progredire della civiltà e della industria. 

(i) Quistioni di dirìtio ali» parola straniero par. 2. N. 5. 

C2) Uh iraitalo conchiuso col Belgio il ^ nov. 1854, e pubblicato il 49 
dicembre 1854 conlicue il N. 7. così concepito: «Per le soUrazioni com- 
messi dai pubblici' dcposilarj e puniti coq pene afflillive ed iufaniaiui : • 
(bull- N.. 5613) Un iradato concbiuso colla Sardegna e pubblicalo il 16 di- 
cembre ^858 ripete fedelmente lo stesso (bull N. 1775) Traitalo conchius'o 
col Ducato di Lucca del 10 novembre 1845 e pubblicato il ^5 giugno 1844 
(bull li51) Un Trattato del 9 novembre 1845 cogli Slati Uniti d' America 
e pubblicato il 12 giugno 1844 dispone: a Ad. 2. saranno cooseguaii gli 
individui accusiti di omicidio ( compresi i crimini qualificati dal codice 
penale francese, assassinamenio, parricidio, infanticidio e veneficio ) o ten- 
tativo dì omieidi«)^ stupro, falso, incendio, sottrazione commessa dal pub- 
blici depositarli, soltanto però nel caso in cui saranno punibili con pena 
infamanti,^ — Un trattato .conchiuso col Gran Ducalo di BadeA e pubblicato il 
24 agosto riproduce i medesimi dettati di tiuello conchinso col Belgio ( bull 
N. 11462) Un trattato col Granducato di Lussemburgo de I 26 settembre 4844 e 
^»ubblicato il 6 dicembre seguente, riproduce fedolmente il trattato del Belgio 
(bull. N. 11669) Un trattato del 6 novembre 184i coi -Paesi Bassi e pub- 
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Le relazioni internazionali divenute più frequènti e più 
facili ; la rapidità delle, eomunicaziom ; i mezzi di tra- 
sporto -che, attraversando tutti i territorii, tendono a 
riunire in unica famiglia le nazioni Europee; tutto con- 
córre a favorire e incoraggiare la fuga dei prevenuti. 
Or in questa novella condizione di cose dovranno 
rimaner sempre le médsime regole? Quando era diffi- 
cile la fuga, i. grandi colpevoli soltanto avevano inte- 
resse ad affrontarne i pericoli, e quiridi V estradizione 
doveva ad essi solo applicarsi (*). t» Dopo. lé quali con- 
siderazioni soggiunge : > t» Ma ora che la agevolezza 
delle comunicazioni è tale da rendere più utile a 
qualunque colpevole fuggire, che attendere la sen- 
tenza, non sarebbe necessario estendere anche ad essi 
la estradizione? Che cosa diverrebbe lufficio della giu- 
stizia con sì moltiplici evasioni ? Quale sarebbe il fine 
delle pene, se il colpevole avesse la quasi certezza di 
schivarle abbandonando la sua patria, ossia mutando 
residenza? Si dirà per questo che. la estradizione deb- 
ba estendersi a tutti i delitti ? Ma no certamente, pe- 
rocché essa non si estenda nemmeno a tutti i crimini, 
però tra i delitti ve ne ha alcuni d' una assoluta im- 

blicato il 29 gennaio 1845, riproduce il traliato col Granducato di Lus-. 
semhurgo (bull n! ii77). IÌq IraUàto dei 14 giugno 1843 colie Due Sici- 
lie, e pubblicato agli 11 agosto seguente, ripete la medesima enume- 
razione di quello col Belgio (bull. N. 12185 ) Un trattato colla Prussia del 
21 giugno 1845 e pubblicato il 30 giuguo seguente, ripete lo slesso ( bull 
I^. 12221 ) Un trattato del 23 marzo 1846 ^oUa Baveria e pubblicato il 
28 maggio seguente dice lo stesso (bull N. 12757). — Siffatti princi- 
pii sanzionati nelle convenxiooi .sono rìfermatl' da una minisieriale fran- 
cese, dei 5 aprile 1841 cosi coqcepita ; « 11 fatto commesso dall' individuo 
per cui è chiesta la estradizione deve essere punito dalla legge con pena 
afflittiva ed infamante e costituire un cri^nine. Questo principiò è stato a- 
dotlato dalla Francia e dalle potenze eètefe, e consacralo anche.nei trattati 
fatti da alcune di queste potenze Ira loro. E di vero non si puh senza forte 
ragione ammettere il diritto di ricercare in terra straniera l' individuo che 
da se stesso si è dato la pena, allonlanaudosì voloutariarnente dalla sua 
terra nativa: altronde le gravi infrazioni hanno sempre un carattere di pe- 
nalità assoluta, che ne rende necessaria la punizione suir interesse dell' in- 
tera, società, mentre i fatti qualificati delitti sono d'ordinario di una penalità 
relativa, ed offendono il solo stalo ove sono commessi. Da questa regola il 
governo del Re non intende in verun caso dipartirsi. • 
(I) Trai, d' islru. crim. voi. 1. par. 13o. pag. 454. 
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moralità, come il furto e lo scrocco, che hanno un ca- 
rattere identico presso tutte le legislazioni, e la cui pu- 
nizione interessa a tutti i paesi (*). t» 

Rispondendo a queste argomentazioni del Fau- 
stin Hélié diciamo : che sebbene i grandi sistemi di 
ferrovie, le grandi intraprese ed associazioni commer- 
ciali ed il traforo dei monti, vadano stringendo i va- 
ni popoli -in una sola famiglia, pine i viagjgi non 
cessano di richiedere delle gravi spese. E poi collo 
stringersi delle nazioni in una solafamiaiia si sono alle* 
viate le spese di viaggio, ma lo sperpCTO delle sostan- 
ze, l'abbandono dei più cari oggetti e la limitazione 
della libertà sempre rimangono; e se questo ci si vo^ 
lesse negare , noi doman&remmo al signor Faustin 
Hélie come spiegar il fatto, che non appena un de- 
creto di amnistia o di grazia si pubblica, o qualche ri- 
voluzione avviene gli emigrati tutti precipitano, non di- 
ciamo sul territorio nazionale, ma su quello della terra 
natia? Come spiegare che parecchi codici enumerano fra 
le pene criminali 1* esilio dalla terra nazionale, ed il 
confine e l'esilio locale fra le pene correzionali? Sic- 
ché noi restando fermi nelle nostre convinzioni di- 
ciamo: che la estradizione non solo non deve estender- 
si ai delitti, ma ancora ai crimini di stupro, di ratto, 
di bigamia, di occultazione, di soppressione o di sostitu- 
zione di un fanciullo ad un altro, e ad altri reati di simil 
genere, essendo bastevole per siffatti reati la pena del- 
Fesilio volontario dalla terra nazionale; e doversi la estra- 
dizione solo estendere ai misfatti di massima gravezza e 
che sollevano la coscienza giuridica universale, come sa • 
rebbero l'assassinio, il veneócio, il parricidio, T infantici- 
dio l'omicidio, l'incendio, grassazione ecc. Il Covarruvia 
prima di ogni altro pubblicista aveva scritto; Haec 
enim hoc abtinebit in qutbuscumque criminibus sed tamen 
in illis, quae adeo atrocia stinta ut eorum impunitas prop- 
ter scandalum grave exemplus insigne, vel sìispecimen re- 
petendi scderis sit quilibet reipubblicae et denique tolins 
orbis universalis detrimenium allatura ('). 

(1) Trat. d' istru. Crim. par. 135 pay;. 434 

(2) Pracl: quacsi: 
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L' epoca che ci auima è eminentemente umanità* 
ria. Non il ferro ed il fuoco rigenerano Y uomo, ma 
r olio ed il balsamo. Non il carcere e la galera affran- 
cano r uomo e lo riarmonizzano col diritto, ma la mo- 
ralità ed il lavoro. L' ignoranza e la miseria sono le cau- 
se dei pili gravi misfatti, w Quando si domandava, dice 
il Zupettà, ad Aristotile qual frutto aveva ritratto dalla 
sua nlosofia; quello rispondeva egli, di potere fare da 
me medesimo ciò che gli altri fanno per timore delle 
leggi (*). Il A^sa SalTuzzo parlando della pena che 
ripara al male prodotto dal reato, ma che non lo can- 
cella, così si esprime. « Ben altri mezzi, ma d' ordine 
assai diverso, deve avvisare la società a porre in 
opera per assicurare Y ordine e la tranquillità fra i 
cittadini : quelli soprattutto di migliorarne le condi- 
zioni materiali e morali, di diffpndere fra essi una so- 
da educazione, dalla quale sorga Y abitudine del rispet- 
to àll^ leggi, e ai diritti altrui. (') m 

Si sradichino adunque dal seno della società la 
miseria e l' ignoranza, questi germi mortiferi che con- 
ducono r uomo ad odiare la società ed il bene; si creino 
delle grandi associazioni di mutuo soccorso; si spinga 
innanzi il credito popolare ('); si fondino delle casse 
di risparmio in tutte le parti; si faccia presto sedere il 
popolo al banchetto della verità per .mezzo dell'istru- 
zione amministrata e diffusa in tutte le classi sociali, 
ed il misfatto se non sarà scomparso dall' orizonte, le 
sue apparizioni saranno addivenute l'are. Il popolo bene 
educato ed istrutto è un Dio, avendo ima natura subli- 
me dotata di virtù singolari. 

Forse sembrerà a taluno vedére una contradi- 

(i) Melaf: della scienza della le^g: pen: Voi. \. pag: 157 (Torino 18S8). 

(2) Comni. al cod. di prue pen. ital. pag. ìO par. 3. 

(3) Raccomandiamo caldamente a lutti quei sindaci che sìnceramenle 
amano la prosperità dell' operajo, onde possa cessare di essere un semplice 
istrumento di lavoro nelle mani dellUnlraprvnditorey nn opuscolo venuto 
non ba guari alla luce sul credito popolare del nostro egregio amico Conte 
(ìariu Lochi s. In esso V autore non solo dimostra i vantaggi di questo nuo- 
vo risultalo della scienza economica, ma ancora 1 rapidi progressi che ba 
fatto in Germania, e propone in certa tal guisa i modi di attuarlo — 
^Bergamo 1864). 
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zione fra le dottrine quivi esposte e quelle mani- 
festate intorno alla necessità della estradizione : ma 
ciò non è vero ; poiché mentre riconosciamo la neces- 
sità della estradizione pei misfatti di massima gravez- 
za e che sollevano la coscienza giuridica universale, 
la crediamo superflua ed ingiusta pei delitti e per mol- 
ti crimini, essendo sufficiente per questi reati la pena 
dell'esilio volontario dalla terra nazionale. 

Per dimostrare la insussistenza della estradizione 
nei reati politici e nei reati politici connessi ai reati co- 
muni, non faremo che accennare qualche idea testé svol- 
ta ed i principii sviluppati nella seconda parte di (que- 
sto lavoro. La estradizione fondandosi sui principii di 
giustizia assoluta non può verificarsi che pei soli mi- 
sfatti che sono abominati dalla coscienza giuridica di 
tutti i popoli, e che sono in orrore presso tutte le 
naidoni; e non punto per quei reati che attaccano la co- 
scienza giuridica di un dato popolo particolare e geo- 
graficamente circoscritto. — Ora il reato politico attac- 
cando o r essere o il modo di essere di una data na- 
zione, non scuote la coscienza giuridica di tutti i po- 
poli, ma solo quella del popolo contro del quale è sta- 
to rivolto, e come tale non dà diritto alla estradizione. 
Generalmente nel fondo del reato politico non si legge 
(]^uella perversità che si legge negli altri reati. Anzi se 
m medita sulla genesi del reato politico, spesso si rica- 
va che esso lun^ dal rivelare perversità, non rivela 
che una aspirazione continua e perenne alla afferma- 
zione e svolgimento del diritto nel seno dei popoli./ 
Spesso, ma non sempre, gli uomini meditando sull or- 
ganizzazione di un popolo, e vedendo come è spen- 
ta la sua libertà, o frazionata la sua nazionalità e 
violata la sua indipendenza, si convincono, che non 
vi è altro mezzo per distruggere <5[uesti abusi, e 
ridonare allo sventurato popolo i suoi diritti imprescrit- 
tibili^ che quello di attaccare la costituzione politica, o 
gV usurpatori stranieri, o pure Y una e gì* altri. Onde 
si danno con tutte le loro forze a cospirare, rivolu- 
zionare ed abbattere gì' ordini preesistenti e sosti- 
tuirvene dei nuovi. Ed ecco il reato politico in tutta 
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la sua pienezza. Sicché in siffatti reati istaremmò per di^ 
re: che il fine giustifica il mezzo. Onde risulta che le na- 
zioni sul cui territorio i prevenuti o condannati politici 
si rifugiano non solo non li consegnano ai governi che 
si pretendano offesi/ ma li salutano con gioja, non ve- 
dendo in essi una negazione del diritto e della lihertà, 
ma un' aspirazione perenne ad affermare il diritto e la 
libertà ^ Ma vi sono altre ragioni per cui non può, né 
deve accordarsi la estradizione dei prevenuti o condan- 
nati politici/ll reato politico offendendo il governo, il col- 
pevole sarebbe giudicato - dallo stesso offeso. — » A 
nulla giovano, ' dice Zuppetta, le massime legislative, 
senza un incorrotto e severo potere giudiziario che le 
adatti ai casi accorrenti. £] più funesta la imperfetta 
applicazione delle leggi, che la imperfetta redazione 
delle medesime (*) ♦» — -E bisognerebbe essere affatto di- 
giuno della storia politica patria per non conoscere come 
nel famoso processo napoletano del 15 maggio 1848 si 
prezzolavano dallo stesso governo testimonii, si foggia- 
vano documenti, si creavano circolari sediziose, per rin- 
cacciare nel fondo delle segrete uomini incontaminati, 
e che quel tristo governo chiamava assassini. E seb- 
bene le nuove costituzioni vadano sanzionando il prin- 
cipio della indipendenza del potere giudiziario C), pu- 
re la forza governativa è tale una potenza che difficil- 
mente può repellersi. Il signor Faustin Hélie parlando 
dei reati politici, così si esprime : n I fatti di tal natu- 
ra sono di una colpabilità relativa nata da circostanze 
, passeggiere, offendono in generale una sola nazione un 
solo governo, e difficilmente possono essere con impar- 
zialità giudicati atteso Y eccitamento delle passioni ; 
per cui è sembrato odioso abbandonare alla condotta 
dei partiti uomini che dai partiti sono stati costretti 
allo esilio. Questo sentimento di umanità sviluppatosi 
pei frequenti esempi di dissensioni civili che hsyano in 
quésti ultimi tempi agitato la maggior parte dei po- 

(1) Melar, della scienza delle legg: pen. voi. 1. pag. 415 e 414 (To> 
fino 1852 ). 

(2) Art. 69 d»1io siatuto e ilS della leg: org. dell* ordinamento giudi- 
ziario. 
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polì, si è elevato all'altezza di un principio. L' asilo 
dei tempi antichi^ Tasilo del territono, si e perpetuato 
pei fatti politici; i fuggitivi di qualunque paese, po- 
sto piede in Francia, sono sicuri da qualunque pro- 
cedimento; le giurisdizioni straniere non possono in^ 
vocare il nostro appoggio che per reati comuni (*) » 
('). — Si è domandato se colle parole reati politici si 
debbano intendere i reati puramente politici, come 
le congiure, gli atti sediziosi, lej&2ai2kd<s<^^9 ovvero 
i reati politici connessi ai reati comuni, come i jiar.^ 
cheggi consumati in occasione di torbidi civili, le yio- 
Ienz;e;*gli' òimcidiilBcc/— Risponde Faustin Hélié cKéi ♦» 
qualunque importanza voglia darsi a tal distinzione, 
sembra a noi che non debba applicarsi in fatto di 
estradizione, dovendo estendersi la eccezione per gli 
uni e per gli altri* Infatti se un crimine comime sia 
stato commesso per im' interesse esclusivamente politi- 
co, la sua indole cangia ^immantinente, almeno nelle 
sue attinenze col diritto internazionale; il crimine al- 
lora non porta piii l'impronta di quella immutabile 
malvagità riconosciuta da tutte le nazioni; l'elemento 
politico non lo scusa, ma ne attenua la intensità e i 
pericoli; il governo straniero non ha più il medesimo 
interesse a prestare il suo consenso al governo offeso. 

{\) Trat. d* telruz. Crìm: Voi. 1. par: i35 pa: 433. 

(2) Mittermsipr parbndo dell'abolizione della peua di mòrte nei reati 
politici, così si esprime:* 11 criterio del giusto e dell' ingiusto nelle pò-/ 
litiche faccende è molto meno certo che nelle cose morali, e poi anche, 
perchè governi dispotici^ tirannidi di qualunque specie potrebbero facilmente 
abusare di quella pena per mire di vendetta, sia invocando una pretesa 
necessità pubblica, sia influendo sulla coscienza di giudici o giurati corrut- 
tibili. E in vero nelle politiche turbolenze molti uomini, o per suggestio- 
ne di capi, per convinzioni di nobili scopi, od anche per causare mag- 
giori mali al paese e stabilire un ordine qualunque di cose, si fanno rei 
di perduellione più per la forza degl' avvenimenti che per propria malizia. 
Se costoro soccombono, sia perché il vecchio ordine di cose venga ripri- 
stinato, sia perchè il contrario partito prevalga^ meritano in ambedue f 
casi compatimento, e più nel secondo che nel primo, e più io quello che 
in questo corrono pericolo di venire ingiustamente sacriflcati. /Quando il 
partito vittorioso siede a scranna per giudicare i proprii nemici, le sue 
sentenze non possono ispirare fiducia a nessuno, ed agi' occhi dei vinti 
fanno apparir martiri i condannati. > (La pena di morte— Gap: XVU. 
pag. 194 e i95. Lucca 1864). 
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E per altro i medesimi motivi per cui si nega la estra- 
dizione in caso di crimini puramente politici, valgono 
nel òaso proposto ; i fatti si avvolgono nella medesima 
oscurità, sono scusati dalle medesime passioni che vi 
danno causa, le quali rendono sospetta la giustizia. 
Questa interpretazione del resto è quella data dai me- 
desimi trattati, i quali non vietano solo la estradizione 
pei crimini e delitti politici, ma pure per qualunque 
fatto che vi sia connesso. Adunque quando un reato co- 
mune è commesso in occasione di un fatto politico, 
qualunque ne siano i resultamenti e la importanza do- 
vrà seguire la medesima sorte e godere del medesimo 
privilegio (*). »» 

Kluit propone il caso se debba ugualmente con- 
cedersi asilo a colui che non per ragione politica, 
ina per protèsto politico, profittando dei torbioi civili, 
si faccia ad appagare le sue passioni f'). — Noi non 
esitiamo un istante a mani^starci per la negativa, non 
essendo il protesto politico, ma la ragione politica cjuel- 
la che dà diritto ali asilo. Però dice Faustin Hélie bi- 
sogna: »» valutare i fatti ed esaminare i veri elementi 
concorsi alla loro perpetrazione. Parimente bisogna 
andar cauti a non riguardare come reati politici i cri- 
mini esclusivamente comuni e viceversa (*). »» 

Sicché quanto da noi si è dimostrato intorno ai 
reati politici, si può riassumere nella seguente formu- 
la: pei reati politici non vi è estradizione, perchè non 
scuotono la coscienza giuridica universale, dato in- 
dispensabile per la estradizione. Che quei medesimi 
principii che escludano dall' impero della estradizione i 
reati puramente politici, escludano ancora i reati poli- 
tici connessi ai reati comuni. Ed è concorde pronun- 
ziato degli scritti di diritto internazionale, che la es- 
tradizione deve applicarsi ai reati comuni, e non ai 
politici. " Un autre principe, dice Foelix, admis en 
cette matière e' est que Y extradition n a lieu qu* au 



(I) Trai: d'istruzione Crim: Voi: \ par: i3.^ pag: 433. 

(t2) De dedilioue profugoruin pag: 8i. 

(3) Trai: d' islri^: Crim: Voi: 1. par: 135 pag. 433. 
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préjudice des individus inculpés de crimes ou delits 
communs, e' est à-dire d' infractions que les lois de tous 
les pays regardent corame punissables ; reguliérement on 
refuse Y extradition des individus accusés seulement de 
crimes politiques (*). »» L'imperatore dèi Marocco si 
rifiutò di consegnare gl'esuli politici spagnuoli a Fer- 
dinando VII di Spagna. — E sebbene in data dei 31 di- 
cembre 1828 e del 1 febbrajo 1832 e 1836 la Francia 
avesse conchiuso dei trattati di estradizione cogli stati 
componenti la confederazione Germanica per gl'accusati 
politici (*), ed in data del 4 gennajo 1834 coli' Austria 
e coUa Kussia pei soggetti delle provincie polacche ('), 
ed in data dei 6 giugno 1838 si stipulassero trattati 
di estradizione fra Y Austria e la Sardegna per gì' im- 
putati o condannati politici, pure questi trattati cad- 
dero in desuetudine e le convenzioni attualmente esi- 
stenti fra le diverse nazioni rispondono a pieno ai 
pronunziati della scienza %(*)/ giacche in tutti i trat- 
tati si legge la seguente formula = I crimini ed i 
delitti politici sono esclusi dalla presente convenzione. Una 
istruzione ministeriale francese dei 5 aprile 1841 sug- 
gella il disposto dei trattati, ti La difficoltà somma, 
dice questa ministeriale, nel valutare le circostanze che 
danno causa ai reati politici, 1' ardore delle passioni 
che spinge a commetterli, e che spesso costituisce la 
loro scusa, ha messo la Francia nella necessità di sta- 
bilire per principio, che la estradizione non debba avere 
luogo per fatti politici. Ella ha impegnato il suo onore 

<l) Droil ruternaiional Prive Voi. 2. Chap: VII. pag. 525 ( Paris 1836). 

(2) Bull: des lois, 1832, p. 218, 1836, p. 510. Martens. Nouveau re- 
vue: 1: XV, p. 44. 

(3) Bull, des lois, 1854, p. 21, Marteus, 1: XV, p. 44. 

(4) Ari. 5 del trattalo tra la Fraocia ed il Belgio. Ari. 6 del trattato di 
Badeo colla Frauda. Art. 3. del trattato dei Paesi Bassi colla Francia. Art. 6 
del trattato tra la Toscana e la Francia. Trattato del 30 Giugno 18S3 tra la 
Francia ed il Ducato di Nassau. Trattato del di 18 aprile 1853 tra il Lan- 
graviato di Hesse e la Francia. Trattato del 23 mirzo 1853 tra la repub- 
blica di Veuizuela e la Fraucia. Trattato del 22 luglio 1842 tra la Sardegna 
e la S. Siide. Del 26 gennajo 1852 tra la Sardegna ed il Belgio. Del 30 
agosto 1819. Deir 11 giugno 1834 tra il Bey di Tunisi e le Due Sicilie. 
Del 19 Lnglio 1845 tra le Due Sicilie e la Francia. Degl' 8 aprile 18l() tra 
le Due Sicilie e V Austria, li Regno d' Italia segue le stesse nonne. 
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per sostenere questa regola. Dopo il 1838 si è sempre 
ricusata a simile estradizione e non sarà mai per do- 
mandarne. « — Ed è tanto vero cbe il reato politico 
non detrae per nulla alla persona dell' imputato o con- 
dannato, che nel codice civile francese è sanzionato : »« 
che l'incapacità derivante da proscrizioni politiche non 
impedisce allo straniero, che se ne trovasse colpito, il 
contrarre in Francia un matrimonio valido agi' occhi 
della legge francese (*). 

Sicché compendiando il dimostrato in questa 
quinta ed ultima parte diciamo : che sfuggono all' im- 
pero della estradizione tutti i delitti e molti crimini 
sì perchè non sono di una atrocità commovente, e sì 
perchè per siffatti reati è sufficiente pena l'esilio dalla 
terra nazionale. Che sfuggono parimente all' impero della 
estradizione tutti i reati politici ed i reati politici con- 
nessi ai reati comuni non scuotendo siffatti reati la co- 
scienza giuridica universale,#ma solo g[uella del corpo 
politico contro del quale sono stati rivolti ; e che la 
estradizione deve solamente estendersi ai reati di mas- 
sima gravezza e che sollevano la coscienza giuridica 
universale. 

Ed ecco delineata la storia, il fondamento giuri* 
dico-politico del diritto di estradizione, e la sua effi- 
cacia dal duplice lato delle persone e dei reati. Ma c[ue- 
sto istituto internazionale al pari di ogni altra istituzione 
giuridica è una sostanza, una forza, e òome tale agi- 
sce : quod non agii, diceva il filosofo di Lipsia,, ^uhstan- 
tia nomen non meretur : dovremmo noi quindi parlare del 
procedimento della estradizione, ma questo sarebbe 
un uscire dal nostro assunto, avendo impreso a svol- 
gere in questo lavoro : la storia, il fondaménto giu- 
ridico-politico della estradizione, e la sua forza dal la- 
to delle persone e dei reati, armonizzandola coi prin- 
cìpii del nuovo Diritto pubblico estemo europeo. 



(1) Zaccariae BiriUo civile voi. ^J^ pag. 296, par. 469. 
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